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GLI EDITORI 



A GHI I«SGGC 



Il presente e i Volumi che sono per se-' 
guìrlo , conterranno la Raccolta completa deU 
le opere di quel SOMMO , che per unanl^ 
me consentimento di tutta Italia è venerato 
PRINCIPI! della nostra letteratura. 

Da lungo tempo una somigliante Raccolta 
era desiderata da ogni classe di eulte perso-' 
ne, maravigliate senza dubbio che, mentre 
per tanti si raccoglievano in un sol corpo le 
opere de* Glassici antichi ^ disperse andassero 
con vergogna d'Italia e in parte ancora mal-- 
note quelle del primo de' Classici viventi. // 
quale difetto proponendoci noi di supplire 



colla presente edizione ^ confidiamo che alla 
medesima, come ad onorata e laudevole zm- 
presa, non sarà per mancare il pubblico gra^ 
dimento. 

Palermo jq gennaro 1821. 
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>Ilecita nel elei l'alba sorgea, 
Che 8u i flebili colli di Quirino 
La gran partenza illuminar dovea, 

£ intrepido anelando al 8uo cammino 
Già starasi prostrato all'ara innante 
Della Chiesa l'augusto Pellegrino. 

La voce, il gesto, U mover delle piante 
Non d'uom mortale, ma parea d'un Dio: 
Foco eran gli occhi , e foco era il sembiante. 

Squallide, e con lugubre mormorio 
Affollate le turbe in Vaticano 

. Traeansi a dirgli il doloroso addio; 

Somiglianti ad un mar che da lontano 
Fremer s'ode, o a gemente aura notturna 
Che fa le selve lamentar pian piano. « 

Là dove nell'orror sacro deU'urna' 
Dorme di Pietro in sotterranea sede 
L'apostolica polve taciturna. 

Sul marmo trionfai sedea la Fede: 
Più che la neve immacolato e schietto 
Copriala un velo dalla fronte al piede; 
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Ma la bellezza del celeste aspetto 
Traspar più vaga da quel velo, e spira 
Riverenza ed amor^ tema e diletto. 

Essa lo Sguardo che penetra, e gira 
Fin soprani cieli ^ e Pinfernal trapassa 
Ampia vora^o di tormento e d'Jira, 

Profondamente sospirando abbassa, 
E colla man la guancia si sostiene 
Da pensier grave affaticata e lassa; 

Ma di reina nel suo duol ritiene 

La maestà pur anco, ed infìammarse 
II cuor si sente d'ardimento e spene. 

Surse tosto, e sembrò nel suo levarse 
La bianca nube, che dal ciel caduta 
Sul Tabernacol folgorando apparse. 

Ckwre all'eroe d'incontro, e lo saluta; 
E poiché in atto di gentil clemenza 
Stettesi alquanto, e rìguardoUo muta: 

uom, disse, cui l'alta Intelligenza 

Per me tragge a pugnar , per me , che sono 
Diva in ciel nata, e d' immortai potenza, 

Guardami, uom forte, io son che ti ragiono^ 
Io la figlia di Dio; guardami, e cura 
D'un' afflitta ti prenda e del suo trono. 

Piena è l'impresa di perigli, e dura; 
Ma fìa bello il patir. Degli i cimenti, 

: Se il mio spirto ti guida e t'assicura. 

Le inspirate da me parole ardenti 
Sono una spada che ferisce e sana., 
E d'ambe parti penetrar la senti. 

La ragion, che l'error doma ed appiana, 
E l'alme inonda de' bei raggi suoi, 
£ mia scorta e compagna, è. mia gerjnana. 
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Ella sul labbro degl'invitti Eroi, 
Su la cui tomba io seggo, e per cui stetti^ 
E del cui sangue mi nutria dappoi, 

Contro l'orgoglio degli umani affetti 
Parlò sicura, e per le tìc del Vero 
I cuor -più schivi attrasse e gl'intelletti* 

Or la mente dell' uom per lo sentiero 
Di fallace Sofia, fattasi ancella 
Di ree dottrine che vagar la fero, 

Somiglia un mar cui torbido flagella 
Assiduo soffio di contrario vento, 
Che mesce il ciel coli' onda e la procella. 

Ma su l'irato instabile elemento, 

E camminar su le tempeste io soglio. 
Come sopra ben saldo pavimento. 

Al mio grido pietoso, al mio cordoglio 
I mortali indurar l'alme sedotte, 
E si formar nel petto un cuor di scoglio. 

Ma uscir dal fianco delle balze rotte 
I fonti io faccio limpidi e sinceri, 
E traggo il giorno dalla fosca notte. 

Per me confonde li Nabucchi alteri 
Daniel fanciullo, e placan le tremanti 
Donzelle gl'inflessibili Assueri. 

Tu vanne , ardisci e parla. De' Regnanti 
Sta il cor nel pugno di quel Dio che frena 
L'ale del lampo e i turbini sonanti. 

Disse; e sul volto dell'eroe serena 
Rifulse, e raddoppiògli entro le ciglia 
IVIirabilmente del veder la lena. 

Già più bianca si fea l'alba vermiglia, 
Che a tergo i corridor sentia del giorno: 
£i guarda, e il fere un'alta maraviglia. 
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D'ombrose Tigne e di ruscelli adomo 
Àppargli un campo. Collinette apriche » 
Verdi boschetti gli fan cerchio intomo. 

Pascono al rezzo delle piante amiche 

£en cento greggi, e quinci e quindi ingombra 
Fuma la spiaggia di capanne antiche. 

L'aria era queta, e di vapori sgombra; 
Ma turbossi ad un tratto T orizzonte, 
E di pallore si coperse e d'ombra. 

Pria die vento la terra," e poi dal monte 
Con orrendo silenzio orrenda emerse 
Nube, e giù scese in procellosa fronte. 

Ahi quant' era terribile a vederse ! 

Di Dio lo spirto le gonfiava il grembo, 
£ tale al muto campo si converse. 

£ già squarciato d' ogni parte il lembo 
riovea grandine e fuoco, e palpitando 
Fuggian le genti dall'irato nembo. 

Solo fra tanta tema un venerando 
Pastor si stette, e denudò la testa, 
L(^ palme al ciel pietosamente alzando* 

Voce di tuono allor gridò : T' arresta , 
Angelo punitor, lungi la spada 
Torci dal campo, e scendi alla foresta. 

Tacque, e il turbo al furor mutò la strada j 
E qual recisa dalle curve ronche 
Cader sul solco fa il villan la biada; 

Tal fea quello balzar divelto e tronche 
Le selve; e tutte per diversa via' 
Le fiere abbandonar l'atre spelonche. 

Cotal portento al Pellegrin s' offria ; 
E mentre fise ei tienvi le pupille, 
Dispar l'oggetto, e un altro lo disvia. 
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Immantinente ei mille vede e mille 
Fronte a seguirlo angeliche figure , 
Affrettarsi e gittar lampi e faville. 

Vede d'Abisso le potenze impure 

Sbarrargli il passo 5 e in questo lato e in quello 
Di fantasmi assalirlo e di paure. 

Smunta il volto e con torvo occhio rubello 
V'è l'Invidia di lui vecchia nemica; 
E primo degli eroi vanto e flagello: 

V'è del vario Tarpeo tiranna antica 
Maledicenza , che il pugnai deposto , 
L'anime di segreti odj nutrica: 

V*è il falso Zelo, che d'amor s'è posto 
Una larva sul volto, e un cuor nel seno 
Di demone .crudel tiensi nascosto $ 

Ed altri mostri, che diverse avieno 
Di prudente virtù forme mentite, 
E- le labbra stillanti di veleno. 

Come alla voce di Gesù smarrite 
Là nell'orto fatai caddero al suolo 
Le turbe al grande tradimento usciteci 

Cosi davanti al Fellegrin d'un solo 
Sguardo percosso sul negato calle 
Cadde rovescio il «temerario stuolo. 

Che non osò seguirlo, ed alle spalle 
A bestemmiar rim^ase, e di s&cciato 
Susurro empiè del Tevere la valle. 

L'Angel di Roma dalla Fé chiamato 
Alto allor si levò sul Vaticano, 
E largo. diede alla sua tromba il fiato; 

-Tromba a quelle simil che del Giordano 
Arrestar l'onde stupefatte, e fero 
Gerico rovinar spezzata al piano. 
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« 

L'Angelo della Senna, • dell' Ibero, 

E quel del Reno, e quel dell'Alpi udillo, 
£ fecer plauso al difensor di teiere ^ 

L'Angel dell' Istro anch'esso al forte squillo 
Destasi, e l'altro ad incontrar sen viene. 
Pace gridando per lo ciel tranquillo* 

Fin dentro il lago dell'eterne pene 

Giunse il suon della tuba , e un cupo udissi 
Doppio stridor di denti e di catene . 

Trascorse ancor fra i lumi erranti e fìssi, 
£ degli spirti, a cui fur dati in cura. 
Forte l'orecchio rintronar sentissi. 

AUor fé' Uriele più lucente e pura 
Uscir del die la lampa imperatrice. 
Bella nemica della notte oscura. 

D'improvviso tepor dispensatrice, 
La gran face del Sol tosto si mira 
Rallegrar la pianura e la pendice. 

Ovunque il passo imprime, o il guardo gira 
L'illustre viator, nuova virtude 
Sente natura, e la stagion respira. 

Volea del verno le sembianze crude 
Depor la terra innanzi tempo, e presta 
D' erbe & fiori ammantar le spiagge ignude : 

Ogni arbor rinverdir volea la vesta 3 
£ le nevi, del gel rotto il rigore, 
Alle montagne liberar la testai 

Ma vietollo Umiltà, che del Pastore 

Venia scorta e compagna , e intomo a liu 
Parve del verno raddoppiar l'orrore. 

Languido un'altra volta i raggi sui 

Contrasse il Sole, e il capo aureo lagciosse 
Imbrunir da vapori erranti e bui. 
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Pai SUO speco l'acquoso Austro sì mosse, 
E da le nubi, che la man stringea, 
E nevi e piogge furibondo scosse. 

Tutta qual pria tornò contraria e rea 
La gelata stagion, posta in obblio 
La deitade che passar dovea. 

Le sue porte l'Olimpo intanto aprio^ 
E calessi di fumo e foco mista 
Nube che l'aria di fragranza empio. 

L'ignea colonna imita, che fu vista 
n ramingo guidar stanco Israello 
Per lo Deserto alla fatai conquista. 

Ma la nube nel sen porta un drappello 
D' invisibili altrui spirti moventi , 
Quale l'occhiute rote d' Ezechiello. 
'Spirti, che di soavi almi concenti 
Van ricreando l'aure innamorate, 
E raddolcendo della via gli stenti. 

Pria le cure, il travaglio e l'umiltate 
Del buon pastor cantaro, che la vita 
Pone in periglio per le agnello amate; 

Poi, stendendo a più grave arpa le dita, 
Cantar quell'alto sdegno onde la terra 
Fu sepolta nel pelago e punita; 

E come l'Arca fra l'orrenda guerra 
Degl'irati elementi alto sul flutto 
Galleggia, e salva le montagne afferra; 

Indi il roveto rammentar, che tutto 
D' Crebbe apparve al pastorel famoso 
Dalle fiamme ravvolto e non distrutto; 

Né quel vello obbliàr, che in rugiadoso 
Mollo terren su l'alba raccogliesti 
Secco ed asciutto^ o Gedeon dubbioso; 
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Onde di sangue Madianito festi 
Kosse le glebe, e di Giudea cattiva 
Le- pentite pupille alfin tergesti. 

Tal era il canto e T armonia festiva, 

Che al sacro Pellegrino il cuor molcendo 
Soavemente dalla nube usciva: - 

E- già la balza del Soratte orrendo 
Scopriasi tutta, e nebuloso il piede 
Il padre Tebro le venia lambendo. 

Pimentica del ciel spesso ivi riede 
Di Silvestro a ¥agar l'ombra pensosa^ 
Innamorata dell'antica sede: 

Onde il verno alla rupe erta e petrosa 
Per riverenza a tanto ospite nume 
Di nevi il capo più coprir non osaj 

E zefiro gentil scuoter le piume 
In sua stagion vi lascia, e folte al basso 
Pender le spiche, e tremolar sul fiume. 

Sul limitar dello scavato sasso, 
Ove al furor barbarico sottratto 
Raccolse un tempo fuggitivo il passo ^ 

Sta vasi il veglio venerando in atto 

D' uom che qualcuno attende , e impaziente 
Per soverchio aspettare ornai s'è fattoi 

Ed ecco che apparir vede repente 
La portentosa nube , è piii vicina 
Farsi l'ascosa melodia già sente. 

Qual da un fiume talor la vespertina 
Nebbia s'estolle, e dopo breve istante 
Giù nella valle rotasi e declina; 

Tal la cima radendo delle piante, 

D'un venticel portata in su le penne ^ 
La celeste discese Ombra aspettajgite • 
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Liere d'incontro al Pellegrin sen venne, 
£ lampeggiando in un gentil sorriso 
Gli sfavmò su gli occhi e lo trattenne. 

Videro dalle nubi l'improvviso 

Splendor gli Spirti ascosi^ e rayvisaro 
L' afktico^y^taiam del Paradiso . 

Tosto il canto e le dolci arpe fermaro. 
Che agli atti, al volto in lui desio cortese 
Di favellar gran cose argomentare. 

S'appressar tutte ad ascoltarlo intese 
Quelle dive Potenze. AUor di zelo 
Fé* l'Ombra scintillar le labbra accese 5 

E a parlar cominciò. — Spirti del Cielo, 
Che dappresso l'udiste, e di vostre ali 
All'uman guardo gli faceste un velo^ 

Piacciavi di ridir, Spirti immortali, 
Ad un mortai le sue parole, e darmi 
Lingua ^ed accenti al gran subbietto eguali,- 

8e lice col pensier tanto levarmi. 
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alve, P Ombra gridò 9 salve, aspettato 
Buon Pellegrino. Al tuo cammin felice 
Arrìde folgorando il Giel placato. 

Dio s'affacciò dall'orrida pendice 
Dell'altissimo suo monte profondo, 
Che su l'altre montagne ha la radice: 

Diede uno sguardo al sottoposto mondo, 
E il mondo vacillò. Cader sospinto 
Temea del Nulla nell'ovror secondo. 

La gran catena, da cui pende avvinto, 
Scoteasi tutta, e alzarsi orrìbilmente 
Farea la polve del Creato estinto. 

Calmati, disse allor l'Onnipossente, 

Calmati , o mondo. £ al suon di sue parole 
Quel tremendo fragor tacque repente. 

BriUò sereno dall' Olimpo il Sole , 

Riser campi e colline, e in dolce aspetto 
Si rabbellir di rose e di viole. 

O tu, che calchi, ad alte imprese eletto. 
Dell'eterno Voler la traccia oscura. 
Apri al mio dir l'orecchio e l'intelletto. 

Non il silenzio sempre dì natura. 
Né dei venti la calma e delle stelle 
I disegni di Dio compie e matura: 

Talvolta ancor fra i lampi e le procelle 
Più luminoso il suo pensier traluce, 
£ Is divine idee fànsi più belle«^ 
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Ei padre e fonte d'inesausta luce 
Pur circonda talor gli eterei troni 
Di maestà caliginosa e truce; 

Onde sotto il suo pie s'odono i tuoni 
Kuggir profondamente 5 e con baldanza 
Mormorar l^e burrasche e gli aquiloni. 

In questa di furor torba sembianza 

Farla pur anco alla sua Sposa, e il core 
Col rigor ne cimenta e la costanza : 

Quindi spesso le invia guerra e terrore. 
Quindi gli affanni, che funesti e rei 
D'odio sembrano segno, e son d'amore* 

Né da' barbari colli Giebusei 

Sempre il nemico turbine si scaglia, 
Che il raggio offusca di quegli occhi beL 

Nel seno di Sion fiera battaglia, 
Fiero nembo si desta anco talora, 
Che l'invitte sue torri urta e travaglia. 

La bella Sulamite si scolora. 

Che il vede rovinar su le fiorenti 

Vigne d' Engaddi , e al Ciel si volge e plora. 

Odi il romor delle quadrighe ardenti 
D'Aminadabbo irato, odi il bisbiglio 
Dell' atterrito Giuda , odi i lamenti. 

Tu, che pietoso accorri al reo periglio 
Della redenta Sulamite, e vai 
In sul Danubio ad asciugarle il ciglio 5 

Cresci speme e coraggio, e senti omai 
Come chiaro su te parla il Destino 
Là dall'abisso degli etemi lai. 

Splenderà la tua gloria, o Pellegrino, 
Più che le chiome e le lucenti rote 
Dell'astro che le porte apre al mattino; 
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Dintorno a te s'afFoUeran divote, 

Siccome intomo al suo pastor le agnelle^ 
Le pili barbare genti e più remote^ 

E tu la Fé 5 la Garitade in elle 

Accenderai col guardo e col sembiante , 
Mille mietendo al Giel palme novelle: 

Dietro a' tuoi passi estatica ed amante 
Affrettarsi vedrai l'Europa intera, 
L'orme baciando dell'auguste piante; 

Dell' Istro la regal sponda guerriera 
Vedrai di vele e popoli coperta, 
Varj di ciel, di lingua e di maniera. 

Come d'Orebbe la vallea deserta. 
Quando piovve siil querulo Israele 
Celeste cibo dalla nube aperta j 

Tu pioverai sul popol tuo fedele 

Lo spirto, che securo a Pier già feo 
Di Cafarnao calcar l'onda crudele 3 

Spirto, che del Tesbite e d'Eliseo 

Scaldò le invitte labbra, e tutta un giorno 
La Palestina di portenti empieo. 

Un'altra volta di Moabbo a scorno 
Di Baiamo la voce udrassi intanto 
Con maraviglia risuonar dintorno. 

Quanto son belle le tue tende ! oh quanto , 
Alma Sion, leggiadro è il tuo stendardo^ 
E glorioso de' tuoi duci il vanto! 

In Ascalon correa romor bugiardo. 
Che in Babilonia ti dicea conversa," 
E schiava di tiranno empio e codardo: 

Profanato l'aitar, guasta e perversa 

La tua dottrina, e te in un mar che bolle 
Di fiozzurre e d'orror tutta sommerga. 
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Mentì Porribil grido. Il tuo bel colle 
Di fiori ancor si veste e d'arboscelli, 
Nudriti al fiato d'un'auretta molle. 

I tuoi cedri famosi ancor son quelli; 

Ancor son fresche per la rupe, e monde 
L'urne de' tuoi fatidici ruscelli. 

.Venite a dissetarvi alle bell'onde, 
O mal accorte aghelle, che succhiate 
Del sozzo Egitto le cisterne immonde. 

Quel buon Pastor che abbandonaste ingrate > 
Ecco ch'ei viene pellegrin pietoso 
Fra' dirupi a cercarvi , o sconsigliate. 

Egli è tutto sudante e polveroso: 

Amor lo guida , Amor che al varco il prese,' 
E tolse agli occhi suoi sonno e riposo. 

Deh! voli una soave aura cortese, 
Che della via gli tempri le fatiche 
Fra le piene d'orror balze scoscese. 

Stendete la vostr' ombra, o piante amiche: 
E voi di fior spargetegli il sentiere, 
O pastorelle del Sarón pudiche. 

Fra sì dolci d'amor note sincere 

Verrai su l'Istro, e ti vedrai davanti 
Le tedesche piegarsi aste e bandiere. 

£ le madri di gioja palpitanti 

T'insegneran col dito ai pargoletti. 
Con mille baci confondendo i pianti; 

Ed essi delle madri al fianco strt.tti 
Ti cercheran col guardo, e si dorranno 
Che veloce trapassi, e non aspetti; 

£d il picciolo mento allungheranno, 
Onde sul folto della calca alzarse 
.Con avid' occhio e fanciullesco aSaxmo, 
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Ecco intanto le grida raddoppiarse ; 

Ecco Giuseppe. A questo nome un foco 
Del Pellegrino su le guance apparse: 

Fu il cor che dentro si commosse, e poco 
Di sé capace ritrovando il petto 
Tentò co' balzi dilatarsi il loco. 

Tenerezza e pietà, gioja e rispetto 
Gli fero assalto all'anima, e sul viso 
Si pinser tutti con diverso affetto. 

Del visibile fremito improvviso 

S'avvide il pariator veglio canuto, 

E il divin labbro aprendo ad un sorriso: 

Vedrai, seguia, vedrai questo temuto 
Eroe dell'Austria, innanzi a cui vacilla 
E stassi il mondo riverente e muto: 

Non già truce il sembiante e la pupilla, 
Quad sovente il mirar la Molda e il Reno 
Là tra il fumo di Marte e la favilla j 

Ma placido, gentil, mite e sereno 

Venirti incontro, e come al padre il figlio 
Chinarsi, e palpitar stretto al tuo seno. 

Oh palpiti d' amor , non di periglio ! 

Oh regal bacio ! oh memorando amplesso ! 
Oh d'alta provvidenza alto consiglio! 

le sue, le tue virtù d'un nodo istesso 
Si stringeranno, e si faran tra loro 
Scambievole di rai dolce riflesso. 

Aureo d'affetti l'amistà lavoro 
Nelle vostr'alme tesserà, che poi 
Fian del tempio di Dio base e decoro , 

Finché d'applausi carco, e degli eroi 
Il più grande lasciando all'Istro in riva 
Innamorato de' pensieri tuoi, 
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Alle contrade della tua giuliva 
Biffici! Roma tornerai lodato, 
Coli' Invidia al tuo pie vinta e cattiva. 

Iti lungo di giorni ordin beato 

Trarrai sicuro, e del tuo sacro impero 
Salomon nuovo tranquillando il fato^ 

Auspice avventuroso e condottiero 

Sarai del secol che s'appressa, e chiedo 
Del tuo bel nome ornar l'anno primiero. 

Questo è il voler di Lui , che al tuo cor diede 
L'alto coraggio, e su l'avel lo scrisse, 
S'onde al sacro cammin movesti il piede. 

L'amica ambasciatrice Ombra sì disse, 

£ girò gli occhi quai due SoU, e il monte 
Far che tutto di luce si vestisse. 

Che poi si stese all'ultimo orizzonte , 
£ ne rise per giubilo la valle, 
£ traballonne d' Apennin la fronte ^ 

Onde agitate su l'acute spalle 

Si scomposer le nevi, e sciolte in fiumi 
Giù per rotto dirupo aprirsi il calle. 

Grondavan tutti delle balze i dumi^ 
£ le coUine rugiadose un nembo 
Alzavan di gratissimi profumi. 

]VIa l'Ombra già confusa erasi in grembo 
Dell'angelica nube, che repente 
Per abbracciarla avea squarciato il lembo. 

Sparir la vide il Pellegrin dolente, 

£ col guardo la nenbia accompagnando, 
Che porta vaia al cielo dolcemente, 

Ed ambedue le palme alto levando, 
Padre, gridò, così t'involi, e lassi 
Mico le cure del divin com^andg? 
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Meglio era che il mio corso anco mutassi: 
Ma se vuoisi che io resti, e alle serene 
Sedi d'Olimpo senza me tu passi, 

Deh! narra a JPietro, se a incontrar ti riene^' 
Narra pietoso i miei disastri, e tutte 
Del suo fedele successor le pene. 

Disse ,^ e le ciglia non ritenne asciutte; 
Ma qual su l'erbe appajono le stille 
Dalle nubi d'aprii scosse e produtte. 

Che brillan tremolando a mille a mille 
Davanti al Sol, che irradiale e percote; 
Tal corse il pianto intomo alle pupille. 

Si terse il Pellegrin santo le gote, 
£. pien la mente della grande idea^ 
Che inspirògli l'antico Sacerdote, 

Fiamme spargendo, ovunque il pie volgea. 
D'amor, di fede, di pietà, di zelo. 
Corse oltre la gelata alpe Retea 

Gli alti presagi ad avverar del Cielo. 
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JLà ordine mirabile ^ onde risulta la bellezza 
deir Universo fisico ^ è il primo oggetto del 
Canto, che scende poi a considerarla nelle 
varie parti della Creazione e nei varj acci^ 
denti della Natura. Si trattiene sulV uomo , 
che n' è la sede principale. Dopo averla de-^ 
scritta nell'esterno delle sue memhra , fa una 
digressione sulla bellezza de IP anima. L*03» 
serva quindi nelle varie arti d^ imitazione, le 
quali avendo per oggetto il Bello relativa^ 
mente all'occhio, all'orecchio e all' immagi- 
nazione y si dicono belle Arti. Di qui prende 
motivo di passare al Bosco Parrasio , luogo 
sacro alle Muse , ove questo Canto fu recitar' 
to in occasione che gli Arcadi si erano colà 
radunati per festeggiare le Nozze del Duca 
Luigi Bruschi Onesti con Donna Costanza 
Falconieri. Si accennano dopo gli effetti del 
Tempo in danno della Bellezza , e finisce 
con una breve riflessione su la bellezza in-^ 
corruttibile della Virtir* 
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'ella mente di Dio candida figlia^ 
Prima d'Amor germana, e di Natura 
Amabile compagna e maraviglia , 

Madre de' dolci affetti, e dolce cura 
Dell'uom, che varca pellegrino errante 
Questa valle d'esilio e di sciagura^ 

Vuoi tu, diva Bellezza, un risonante 
Udir inno di lode, e nel mio petto 
Un raggio tramandar del tuo sembiante? 

Senza la luce tua l'egro intelletto 

Langue oscurato , e i miei pensier sén vanno 
Smarriti in faccia al nobile subbietto. 

Ma qual principio al canto, o Dea, daranno 
Le Muse? e dove mai degne parole 
Dell'origine tua trovar potranno? 

Sta vasi ancora la terrestre mole 

Del Caos sepolta nell'abisso informe, 
£ sepolri con lei la Luna e il Sole 3 

E tu del sommo Facitor su 1' orme 
Spaziando, con esso preparavi 
Di cfuesto Mondo l'ordine e le forme; 
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V'era l'eterna Sapienza, e i gravi 
Suoi pensier ti venia manifestando 
Stretta in santi d'amor nodi soavi. 

Teco scorrea per l'Infinito 5 e quando 
Dalle cupe del Nulla ombre ritrose 
L'onnipossente creator comando 

Uscir fé' tutte le mondane cose, 

E al guerreggiar degli elementi infesti 
Silenzio e calma inaspettata impose, 

Tu con essa alla grande opra scendesti» 
£ con possente man del furibondo 
Caos le tenebre indietro respingesti. 

Che con muggito orribile e profondo 
Là del Creato «u le rive estreme 
S'odon le mura flagellar del Mondo; 

Simili a un mar che per burrasca freme, 
£ sdegnando il confine, le bollenti 
Onde solleva, e il lido assorbe e preme. 

Poi ministra di luce e di portenti. 
Del ciel volando pei deserti campi. 
Seminasti di stelle i firmamenti. 

Tu coronasti di sereni lampi 

Al Sol la fronte 5 e per te avvien che il crine 
Delle comete rubiconde avvampi; 

Che agli occhi di quaggiù, spogliate alfine 
Del reo presagio di feral fortuna, 
Invian fiainme innocenti e porporine. 

Di tante faci alla silente e bruna 

Notte trapunse la tua mano il lembo, 
£ un don le festi della bianca Luna; 

E di rose all' Aurora empiesti il grembo , 
Che poi sovra x sopiti egri mortali 
Piovon di perle rugiadose un nembo. 
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•^ Quindi alla terra indirizzasti Tali, 

£d ebber dal poter de' tuoi splendori 
Vita le cose inanimate e frali. 

Tumide allor di nutritivi umori 
Si fecondar le glebe, e si fér manto 
Di molli erbette e d'olezzanti fiorì. 

Allor degli occbi lusinehiero incanto, 

Crebber le chiome ai boschi j e gli arbu«celli 
Grato stillar dalle cortecce il pianto; 

Allor dal monte corsero i ruscelli 
Mormorando, e la florida riviera 
Lambir freschi e scherzosi i venticelli* 

Tutta del suo bel manto Primavera 
Goprìa la terra: ma la vasta idea 
Dei gran Fabbro compita ancor non era.' 

Di sua vaghezza inutile parca 

Lagnarsi il suolo 5 e con più bel desiro 
Sguardo e amor di viventi alme attendea. 

Tu allor raggiante d'un sorrìso in giro 
Dei quattro venti su le penne tese 
L'aura mandasti del divino Spiro. 

La terra in sen l' accolse , e la comprese , 
£ un dolce movimento, un brìvidio 
Serpeggiar per le viscere s'intese; 

Onde un fremito diede, e concepio; 
£ il suol, che tutto già s'ingrossa e figlia. 
La brulicante superfìcie aprìo^ 

Dalle gravide glebe, oh maravigliai 

Fuorì allor si lanciò scherzante e presta 
La vaga delle belve ampia famiglia. 

Ecco dal suolo liberar la testa, 

Scuoter le giubbe , e tutto uscir d' un salto 
U biondo imperator della foresta: 
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Ecco la tigre*, e il leopardo in alto .i^ 

Spiccarsi fuora della rotta bica, 
£ fuggir nelle selve a salto a salto. ^ 

(Vedi sotto la zolla , che l' implica , 
Diriiicolarsi il bue, che pigro e lento 
Isriluppa le gran membra a fatica. 

Vedi pien di magnanimo ardimento 

^ Serra i piedi balzar ritto il destriero,* 
E nitrendo sfidar nel corso il vento; 

Indi il cervo ramoso, ed il leggiero 
Daino fugace, e mille altri animanti, 
Qual mansueto, e qual ritroso e fiero. 

Altri per valli e per campagne erranti ^ 
Altri di tane abitator crudeli. 
Altri deiruomò difensori e amanti. 

E lor di macchia differente i peli 
Tu di tua mano dipingesti, o Diva, 
• «Con quella mano che dipinse i cieli. 

Poi de' color più vaghi , onde V estiva 
Stagion delle campagne orna l' aspetto ^^ 
E de' freschi ruscei smalta la riva , 

L'ale spruzzasti al vagabondo insetto, 
E le lubriche anella serpentine 
Del più Caduco vermicciuol negletto. 

Né qui ponesti all'opra tua confine 5 
Ma vie più innanzi la mirabil traccia 
Stender ti piacque dell'idee divine. 

Cinta adunque di calma e di bonaccia 
Delle marine interminabil' onde 
Lanciasti un guardo su l'azzurra faccia; 

Penetrò nelle cupe acque profonde 

Quel guardo , e con boUor grato Natura 
IntiepidUle, e diventar feconde 3 



% tosto' varj d'indole e figura 

Guizzaro i pesci, e fin dall'ime arene 

. - Tutta incresp&r la liquida pianura. 

J delfìn^nelli colle curve schiene 

Uscif danaando; e mezzo il mar coprirò 
G(^ vastissima ventre orche e balene. 

Tin gli scogli e le sirti allor sentirò 
Il vigor di quel guardo e la dolcezza,' 
E di coralli e d'erbe si vestirò. 

Ma che? Non son-, non sono, alma Bellezza, 
Il mar, le belve, le campagne, i fonti 
Il sol teatro della tua grandezza : 

Anche sul dorso dei petrosi monti 
Talor t'assidi maestosa, e rendi 
Belle dell'alpi le nevose fronti: 

Talor sul giogo abbrustolato ascendi 
Del fumante Etna, e nell'orribil veste 
Delle sue fiamme ti ravvolgi e splendi. 

Tu del nero aquile» su le funeste 
Ale per l'aria alteramente vieni, 
E passeggi sul dorso alle tempeste: 

Ivi spesso d'orror gli occhi sereni 

Ti copri, e mille intomo al capo accenSo 
Rugghiano i tuoni, e strisciano i baleni» . 

Ma sotto il vel di tenebror sì denso 
Non ti scorge del vulgo il debil hrihe. 
Che si confonde nell'error del senso. 

Sol ti ravvisa di Sofia l'acume. 
Che nelle dedi di> Natura ascose 
Ardita spinge del pensier le piume. 

Nel danzar delle Stelle armoniose 
Ella ti vede, e nell'occulto amore 
Che informa e attragge le create . cose." 

Monti Voi, I. 3 
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.Te ricerca con occhio indagatore "^ 

Dì botaniche armato acute lenti 
Nelle fibre or d' un' erba ed or d' un fiore ! 

^Te dei corpi mirar negli elementi 
Cogliono, al gorgoglio d*acre yaseQo 
I Chimici curvati e pazienti. 

Ma più le tracce del divin tuo bello 
Discopre la sparuta Anatomia 
Allorché armata di sottil coltello 

J cadaveri incide, e l'armonia 
Delle membra rivela, e il penetrale 
Di nostra vita attentamente spia. 

P uomo, o del divin dito immortale 
Ineffabil lavor, forma, e ricetto 
Di spirto e polve moribonda e frale, 

Chi può cantar le tue bellezze? Al petto 
Manca la lena, e il verso non ascende 
<c Tanto , che arrivi all' alto mio concetto. 

Fronte che guarda il cielo, e al cielo tende; 
Chioma che sopra gli omeri cadente 
Or bionda, or bruna , il capo orna e difende 3 

Occhio, dell'alma interprete eloquente. 
Senza cui non avria dardi e faretra 
Amor, né l'ali, né la face ardente; 

Bocca doniA'esce il riso che penetra 
Dentro i cuori, e l'accento si disserra, ' 
Ch'or severo comanda, or dolce impetra; 

Mano che tutto sente e tutto afferra, 
£ nell'arti incallisce, e ardita e pronta 
Cittadi innalza, e opposti monti atterra; 
Piede , su cui l' uman tronca si penta , 
£ parte e riede , e or ratto ed or restio 
Varca pianure 9 e gioghi aspri sormonta; 
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B tutta la persona entro il cuor mio 
La maraviglia piove , e mi favella 
Di quell'alto Saper che la compio» 

Taccion d'amor rapiti intomo ad ella 
La terra, il cielo 5 ed io son io, v'è sculto, 
Delle create cose la più bella. 

Ma qual nuovo d'idee dolce tutnulto! 
Qual raggio amico delle membra or viene 
A rischiararmi il laberinto occulto? 

Veggo muscoli ed ossa, e nervi e vene. 
Veggo il sangue e le fibre, onde s'alterna 
Quel moto che la vita urta e mantiene 5 

Ma nei legami della salma intema , 

Ammiranda prigion ! cerco , e non veggio 
Lo spirto che là move e la governa. 

Pur sento io ben che quivi ha stanza e seggio , 
£ dalla luce di ragion guidato 
In tutte parti il trovo, e lo Vagheggio: 

O spirto, o immago dell'Eterno, e fiato 
Di quelle labbra, alla cui voce il seno 
Si squarciò dell'abisso fecondato. 

Dove andar l'innocenza ed il sereno 
Della pura beltà, di cui vestito 
Distendesti nel carcere terreno? 

Ahi, misero! t'han guasto e scolorito 
Lascivia, ambizion, ira ed orgoglio. 
Che alla colpa ti ftro il turpe invito! 

La tua ragione trabalzar dal soglio, 
E lacero, deluso ed abbattuto 
T'abbandonar nell'onta è nel cordoglio. 

Siccome incauto pellegrih caduto 
Nella man de' ladroni, allorché dorme 
Il Mondo stanco e d'ogni luce muto^ 
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Eppur sul volto le reliquie e Porrne, 
Fra il turbo degli affetti e la rapina, 
iSerbi pur anco dell'antiche forme: 

Ancor dell'alta origine divina 
I sacri segni riconosco; ancora 
Sei bello e grande nella tua rovina. 

Qual ardua antica mole, a cui talora 
La folgore del cielo il fianco scuota, 
Od il tempo che tutto urta e divora. 

Piena di solchi, ma pur salda e immota 
Stéssi, e d'offese e d'anni carca aspetta 
Un nemico maggior che la percota. 

Fra l'eccidio e l'orror della soggetta 
Colpevole Natura, ove l'immerse 
Stolta lusinga e una fatai vendetta. 

Più bella intanto la Virtude emerse, 
. Qual astro che splendor nell'ombre acquista, 
E in riso i pianti di quaggiù converse. 

Per lei gioconda e lusinghiera in vista 
S' appresenta la morte , e F amarezza 
D'ogni sventura col suo dolce è mista: 

Lei guarda il ciel dalla superna altezza 
Con amanti pupille^ e per lei sola 
S'apparenta dell'uomo alla bassezza. 

Ma dove, o Diva del mio canto, vola 
L'audace immaginar? dove il pensiero 
Del tuo Vate guidasti e la parola? 

Toma, amabile Dea, toma al primiero 
Gammin terrestre, né mostrarti schiva 
Di minor vanto e di minore impero. 

Toma 5 e se cerchi errante fuggitiva 
Devoti per l'Europa animi ligi, 
E tempio degno di sì bella Diva, 



Non t* aggirar del morbido Parigi 
Cotanto per le vie , né sulle sponde 
I Beila Neva, dell' Istro e del Tamigi. 

Volgi il guardo d'Italia alle gioconde 
Alme contrade, e per miglior cagione 
Del fiume Tiberin fermati all'onde. 

Non è straniero il loco e la magione. 
Qui' fu dove dal Cigno Venosino 
Vagheggiar ti lasciasti, e da Marone; 

E qui reggesti del Pittor d'Urbino 

I sovrani pennelli , e di quel d* Amo 

ce Michel più che mortale Angel divino. 
Ferve d'alme si grandi, e non indamo, 

II Genio redivivo. Al suol Romano 
D'Augusto i tempi e di Leon tomamo. 

Vedrai stender giulive a te la mano 

Grandezza e Maestà, tue suore antiche, 
Che ti chiaman da lungi in Vaticano» 

T'infioreranno le bell'Arti amiche 
La via dovunque volgerai le piante. 
Te propizia invocando alle fatiche. 

Per te all'occhio divien viva e parlante 
La tela e il masso ; ed il pensiero è in forsi 
Di crederlo insensato, o palpitante: 

Per te di marmi i duri alpestri dorsi 
Spoglian le balze tiburtine , e il monte 
Che C^rce empieva di leoni e d'orsi 5 

Onde poi mani architettrici e pronte 
Di moli aggravan la latina arena 
D' etemi fianchi e di superba fronte : 

Per te risuona la notturna scena 
Di possente armonia che l'alme bea, 
£ gli affetti lusinga ed incatena^ 
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£ questa Selva ^ che la selva Àscrea 
Imita, e suona di febeo concento, 
Tutta è spirante del tuo nume, o Dea; j 

E questi lauri che tremar fa il yento, 
£ queste che premiam tenere erbette 
Sono 4' un tuo sorriso opra e portento : 

£ tue pur son le dolci canzonette 
Che ad Imeneo cantar dianzi s'intese 
L'Arcade schiera su le corde elette» 

Stettero al grato suon l'aure sospese , 
E il bel Farrasio a replicar fra nui 
Di Luigi e Gostanza il nome apprese. 

Ambo cari a te sono, e ad ambidui 
Su l'amabil sembiante un feritore 
B.aggio imprimesti de' begli occhi tui; 

Raggio che prese poi la via del core , 
E di Virtù congiunto all'aurea face 
Fé' neir alme avvampar quella d' Amore.^ 

Vien dunque, amica Diva. Il Tempo edace 9 
Fatai nemico, colla man rugosa 
Ti combatte, ti vince e ti disface. 

Egli il color del giglio e della rosa 
Toglie alle gote più ridenti , e stende 
Dappertutto la falce ruinosa. 

Ma se teco Virtù s'arma e discende 
Nel cuor dell'uomo ad abitar sicura 9 
Passa il veglio rapace, e non t'offende; 

E solo, allorché fia che di Natura 
Ei franga la catena, e urtate e rotte 
Dell'Universo cadano le mura, 

£ spalancando le voraci grotte 
L' assorba il Nulla, e tutto lo sommerga 
Nel muto orror della seconda notte ^ 



Al fràcaMato Mondo allor le terga 
Darai fuggendo ^ e su l'eterea sede, 
Ove pon na che Tempo ti disperga^ 

Stabile fenn^ai l'eburneo piede. 
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NOTIZIE 

IWTORWO 

m 
AD UGO BASSVILLE 



lyicola Giovanni Ugo de Bass-^ille era nà^ 
tìvo iPjUfbeville , città riguardevole della Frar^ 
eia y e dopo Amiens la più popolata della Pi^m. 
cardia inferiore , rinomatissima per V eccellere» 
za delle sue tinte , di cuiprowede tutta V Ew^ 
Topa • Il padre di lui , che ivi esercitava V arte 
del tintore , osservando dei talenti nel figlio, 
e desiderando migliorarne la fortuna e la ceni» 
dizione y V incamminò per la strada ecclesiom 
litica. Il gióvane , per secondare la paterna 
mtenzione pia che la propria inclmazione 
che lo traeva particolarmente verso le belle 
lettere , si applicò di proposito agli studi teo» 
logici y nei quali cadde in sospetto, che hi 
purità delle massime non andasse del pari 
eolla rapidità del profitto. Comunque sia , ot» 
tenuta prestamente una cattedra di teologia, 
prestamente se ne dimise; e lasciati quegli stw» 
di all' indole sua non confacenti , si abbandona 
nuovamente all' amenità delle lettere, e sipoP^ 
tò a cercare nelV antica Parigi un' altra for^ 
tuna. 
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Jpì giunto s^ insinuò ^ destro conC era y^nel-^ 
la grazia d' un gran personaggio , che seco il 
tenne qualche tempo in qualità di biblioteca^ 
rio e di bello spirito. Fu allowft , che due 
ricchi giovani Americani delle colonie Inglesi 
essendo capitati a Parigi con raccomandazìo^ 
ni particolari a quel Ministero , fu scelto il 
Bass-^ille (forse per la mediazione dell' illu'* 
sire suo protettore J a compagno ed ajo di que^ 
Sti due viaggiatori nel giro che intrapresero 
della Germania : nel che egli liberò così bene 
il suo debito , che ne fu premiato colla cospi^ 
cua pensione di tremila lire ; nelle quali con^* 
sistè tutta la privata sita rendita. 
■ Durante il detto viaggio scontrossì a Ber^ 
Uno con Miràbeau il maggiore; quello cioè 
che nelle prime scosse del regno di Francia, 
mostrò e fé valere de' vizi e de' talenti pari 
Ma grandezza di quel tempo calamitoso ; e 
0<^nsonando di massime e d^ opinioni ^ si strina 
se con esso in legami di particolare amicizia. 

Nella sua dimora a Berlino, quella reale 
Accademia lo ascrisse a' suoi mentori y con Uno 
Ae* qiudif sostenne un* €icre contesa letteraria 
sul merito degli Scrittori Francesi, che l'al^ 
tro aveva malmenati in certo suo libro. Fu 
questi il celebre Carlo Denina Jstoriografo 
del gran Federico, autore dell'opera tanta 
applaudita delle Riroluzionì d' Italia^ e dell'ai-^ 
tra tanto mediocre dell' Istoria letteraria del- 
la Grecia^ e di un* altra ancora di minor me^ 
rito, intitolata Bibliopea^ o sia /'Arte di 
compor libri. 
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DI là Ugo venne in Olanda a fine d^ istruirsi 
profondamente nel commercio : e scrisse sopra 
il commercio medesimo un poema y che dicesi, 
non facesse torto al suo autore. Pubblicò in 
appresso gli Elementi di Mitologia eoli' analisi 
d'Ovidio, di Omero e di Virgilio, opera ra^ 
gionata , e nei giornali di Francia ricordata 
con lode : compose inoltre un volume di poé^ 
sie d' ogni genere y le quali lo palesarono uo^ 
mo di brillante immaginazione , e insieme di 
depravati costumi : avendole sparse in più luo^ 
ghi di quelle scellerate ed empie eleganze, 
delle quali Marot aprì la fonte ^ da cui venne 
inondata ( così non fosse! ) e contaminata tutta 
la Pr ancia. Nel 1784, epoca della pubblica- 
zione de' suoi Elementi di Mitologia , pubblicò 
pure un libro intitolato: Mescolanze erotiche 
ed esotiche 3 ed il Compendio della vita iì 
Francesco Le Fort cittadino di Ginevra e Mi- 
nistro di Pietro il Grande. 

Cominciò intanto la Rivoluzione , il pia 
grande e il più funesto degli avvenimenti pò-- 
litici che siano mai accaduti sul globo; ri-^ 
voluzione y che spaventa il pensiero quando 
vuoisi meditarla, e a cui la tarda posteri-* 
tà difficilmente presterà fede, Nei primi tem- 
pi della medesima egli fu abbastanza giusto 
per attenersi al partito del Re ; e lo fece co^ 
noscere nella sua qualità d'uno de' compila^ 
tori del giornale , che aveva per epigrafe ; Il 
faut un Roi aux Fran^ais; ed era intitolato: 
Mercurio Nazionale , Giornale di Stato e 
del Cittadino^ che finì nel 1791. Lo stesso 
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sentimento aoea sviluppato anche nella Istoria, 
che intraprese ^ della Kivoluzione ^ pubblicata 
nel 1790 in due tomi e dedicata al marche^ 
se de la Fayette suo grande amico; e india 
non molto magnificamente ristampata , ma yion 
terminata g sotto il titolo: Memorie ìstorìche 
e critiche della rivoluzione di Francia con tut* 
te le operazioni dell'Assemblea pazionale. DaU» 
la lettura di quest'opera è agevole cosa U 
comprendere , che i suoi principj non tende^ 
vano allora a quel democratico fanatismo , a 
cui sedotto o dal timore o dall'ambizione o 
dal bisogno, o da tutti insieme questi motivi , 
si diede sventuratamente in appresso. I^ sti-^ 
le è- facile e pronto, ma non esattissimo: e 
questa sua prodigiosa facilità di esporre e co^ 
Idrire le proprie idee gli costituiva una cer-» 
fa ardita ma naturale eloqiienza , che ingan^* 
noffa e persuadeva. Aggiungi significante com^ 
postezza di volto , pazienza della fatica, au» 
dacia di animo , incredibile scaltrezza d' inm* 
gegno, e maniere quanto subdole, altrettan^^ 
to attraenti e pericolose ; le quali in quel 
tempo desiderate e fortunate prerogative gli 
guadagnarono la confidenza di parecchi indir* 
vidui dell'Assemblea, fra cui ricordava par-^ 
ticolarmente Biron e Brissot- Ebbe inoltre la 
considerazione del generale Dumourier, che 
il fé nominare Segretario di J/egazione alla 
reale corte di Napoli, Di là venne a Roma 
per propagarvi segretamente le massime del- 
la hbertà francese j ma una tale imprudenza 
eli costò la v}ta} poiché nella notte del i3 
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gennajo 1798 fu assalito cassassi dalpopolazzo, 
e rifuggitosi in una casa venne inseguito , e 
ricevette nel ventre una pugnalata ^ per cui 
dopo 34 ore morì, non senza sentimenti da 
Cristiano ; detestando inoltre V insulto fatto aU» 
la Religione e ed Pontefice , e spesso ripeten-» 
do : je menrs la vìctime d' un fon. Anche la 
moglie ed un figlio di lui sarebbero misera^ 
mente periti in quella turbolenza ^ se la pietà 
e provvidenza del glorioso Pio VI. non gli aves-m 
se fatti porre in salvo dal furore del popolo. 

tiU sua età, a giudicarla dal volto, non 
poteva oltrepassare gli anni quaranta. Quanm 
do, per conformarsi alla volontà del padre ^ in^ 
traprese la carriera ecclesiastica obbedì a 
condizione di noii essere forzato a legarsi ne-' 
gli ordini sacri prima dei trent' anni : il che 
poi non fece ne di trenta, né dopo. Per lo 
che è. falso eh* ei fosse sacerdote e curato , sio^ 
come alcuni han creduto. Libero di se prese 
moglie nel primo anno della Rivoluzione , e 
n' ebbe il figlio già detto , che egli stesso 
morendo raccomandò nel suo testamento all' On 
mico Brissot , e ad uno dei due Americani , dei 
quali abbiamo pia sopra parlato. 

Fra le opere sue Ugo Bass-^ille lasciò an-^ 
Cora manoscritte alcune Memorie secrete in-^ 
tomo la Corte di Berlino. 
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ià vinta dell'Inferno era la pugna," 
E lo spirto d'Abisso si partia, 
Vota stringendo la terribil ugna. 

Come Kon per fame egli ruggia 
Bestemmiando l'Eterno, e le commo08d 
Idre del capo sibilar per via. 

Allor timide l'ali aperse e scosse 
L'anima d'Ugo alla seconda vita 
Fuor delle membra del suo sangue rosse: 

E la mortai prigione ond'era uscita. 
Subito indietro a riguardar si volse 
Tutta ancor sospettosa e sbigottita» 

Ma dolce con un riso la raccolse, 
E confortolla 1* Angelo beato. 
Che contro Dite a conquistarla tolse. 

E, Salve, disse, o spirto fortunato. 
Salve , sorella del bel numer' una , 
Cui rimesso è dal Cielo ogni peccato. 

Non paventar ; tu non berrai la bruna 
Onda d' Averno , da cui volta è in fuga 
Tutta speranza di miglioi* fortuna. 

Mqi^ti Voi. \. 4 
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Ma la giustizia di lassù, che fruga,' 
Severa e in un pietosa in suo diritto,' 
Ogni labe dell'alma ed ogni ruga; 

Nel suo registro adamantino ha scritto, 
Che all'amplesso di Dio non salirai, 
Finché non sia di Francia ulto il delitto* 

Le piaghe intanto e gl'infiniti guai, 
Di cne fosti gran parte ^ or per emenda 
Piangendo in terra e contemplando andrai. 

E supplicio ti fia la vista orrenda 
Dell'empia patria tua, la cui lordura 
Par che del puzzo i firmamenti offenda; 

Sì che l'alta vendetta è già matura, 
Che fa dolce di Dio nel suo segreto 
L'ira ond'è colma la fatai misura. 

Cosi parlava; e riverente e cheto 
Abbassò V altro le pupille , e disse : 
Ciusto e mite, o Signor, è il tuo decreto* 

Poscia l'ultimo sguardo al corpo affisse 
Già suo consorte in vita, a cui le vene 
Sdegno di zelo e di ragion trafisse; 

Dormi in pace, dicendo', o di mie pene 
Caro compagno, infin che del gran die 
L'orrido squillo a risvegliar ti viene. 

Lieve intanto la terra, e dolci e pie 

Ti sian l'aure e le pìoggie, e a te non dica 
parole il passeggier scortesi e rie. 

Oltre il rogo non vive ira nemica, 
£ nell'ospite suolo ov'io ti lasso, 
Giuste son l'alme, e la pietade è antica/ 

Torse, ciò detto, sospirando il passo 

Quella mest' Ombra , e alla sua scorta dietro 
Con volto s'avviò pensoso e basso; 
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Di ritrc83 fanclul tenendo il metro, 

Quando la madre a' suoi trastulli il fura , 
Che il pie va lento innanzi, e rocchio indietro. 

Già di sua veste rugiadosa e scura 

Gopria la notte il mondo, allor che diero 
Quei duo le spalle alle Romulee mura* 

E nel levarsi a volo, ecco di Piero 
Sull'altissimo tempio alla lor vista 
Un Cherubino minaccioso e fiero; (i) 

Un di quei sette che in argentea lista 
Mirò fra i sette candelabri ardenti 
Il rapito di Patmo Evangelista. 

Rote di fiamme gli occhi nlucenti, 
E cometa che morbi e sangue adduce 
Parean le chiome abbandonate ai venti» 

Di lugubre vermiglia orrida luce 
Una spada brandia, che da lontano 
Rompea la notte, e la rendea più truce | 

£ scudo sostenea la manca mano 
Grande così, che da nemica offesa 
Tutto copria coir ombra il Vaticano: 

Com* aquila che sotto alla difesa 
Di sue grand' ali rassicura i figli 
Che non han l'arte delle penne appresa; 

E mentre la bufera entro i covigli 

Tremar fa gli altri augei , questi a riposo 
Stansi allo schermo de' materni artigli. 

Chinarsi in gentil atto ossequioso 
Oltre volando i due minori Spirti 
Dell'alme chiavi al difensor sdegnoso* 

Indi, veloci in men che noi so dirti, 
Giunsero dove gemebondo e roco 
Il mar si frange tra le Sarde sirti. 
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Ed i»l raggio di luna incerto e fioco 

Viilcr spezzate antenne , infrante vele (s) 
Del regna ter Libeccio orrendo gioco , 

E sbattuti dall'aspra onda crudele 
Cadaveri e bandiere ; e disperdea 
L' ira del vepto i gridi e le querele. 

Sul lido intanto il dito si mordea 
La temeraria Liberta di Francia, 
Cile il cielo e Tacque disfidar parca.' 

Poi del suo ardire si battea la guancia. 
Venir mirando la rivai Bretagna 
A fulminarle dritta al cor la lancia : 

E dal silenzio suo scossa la Spagna 

Tirar la spada aneli' essa , e la vendetta 
Accelerar d'Italia e di Lamagna. 

Mentre il Tirren , ebe la gran preda aspetta , 
Già mormora, e si duol che la sua spuma 
Ancor non va di Franco sangue infistta; 

E l'ira nelle sponde invan consuma. 
Di Nizza inulto rimirando il lutto , (3) 
Ed Oneglia che ancor combatte e fuma. 

AUor che vide la mina e il brutto 
Oltraggio la Francese anima schiva, . 
Non tenne il ciglio per pietade asciutto. 

Ed il suo fido condottier seguiva 

Vergognando e tacendo, infin che sopra 
Fur di Marsiglia alla spietata riva. 

Di ferità, di rabbia, orribil opra 
Ei vider quivi, e Libertà che stolta 
In Dio medesmo l'empie mani adopra. 

Videro, ahi vista! in mezzo della folta 
Starsi una croce col divin suo peso (4) 
Bestemmiato e derido un'altra volta. 
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E a pie del legno redentor disteso 
Uom coperto di sangue tuttoquanto, 
Da cento punte in cento parti offeso. 

Buppe a tal vista in un più largo pianto 
L'eterea pellegrina; ed una vaga 
Ombra cortese le si trasse accanto. 

Oh! tu, cui-^i gran doglia il ciglio allaga. 
Pietosa anima, disse, che qui giunta 
Se' dove di virtude il fio si paga ; 

Sostati e m'odi. In quella spoglia emunta 
D' alma « di sangue ( e l' accennò ) , per cui 
Sì dolce in petto la pietà ti spunta. 

Albergo io m' ebbi : manigoldo fui 
E peccator; ma l'infinito amore 
Di Quei mi valse che morì per nui. 

Perocché dal costoro empio furore 

A gittar strascinato ( ahi l parlo , o taccio ? ) 
De' ribaldi il capestro al mio Signore ; 

Di man mi cadde l'esecrato laccio, 
E rizzarsi le chiome, e via per l'ossa 
Correr m'intesi e per le gote il ghiaccio.' 

Di crudi colpi allor rotta e percossa 
Mi sentii la persona, e quella croce 
Fei del mio sangue anch' io fumante e rossa: 

Mentre a Lui, che quaggiù manda veloce 
Al par de' sospir nostri il suo perdono 9 
Il mio cor 8i volgea, più che la voce. 

Quind' ei m' accolse Iddio clemente ef'tuono ; 
Quindi un desir mi valse il Paradiso j 
Quindi beata eternamente io sono. 

Mentre Pan sì parlò, l'altro in lui fiso 
Tenea lo sguardo , e sì piangea che un velo 
Le lagrime gli fean per tutto il viso; 



54 BASSVILLIAlTA 

Simigliante ad un fior che in su lo etelo 
Di rugiada si copre in pria che il Sole 
Co' raggi il venga a colorar dal cielo. 

Poi gli amplessi mescendo e le parole, 
De' proprii casi il satisfece anch' esso j 
Siccome fra cortesi alme si suole. 

E questi, e l'altro, e il Gheruhino appresso 
Adorando la croce, e nella polve 
In devoto cadendo atto sommesso. 

Di Dio cantaro la bontà, che solve 

Le rupi in fonte, ed ha sì larghe braccia ^ 
Che tutto prende ciò che a lei si voi ve. 

Sollecitando poscia la sua traccia 
L'alato duca, l'Ombre benedette 
Si disser vale, e si baciaro in faccia. 

Ed una si rimase alle vedette, 
Ad aspettar che su la rea Marsiglia 
Sfreni l'arco di Dio le sue saette. 

Sovra il Rodano l'altra il voi ripiglia, 
E via trapassa d'Avignon la valle 
Già di sangue civil fatta vermiglia 5 (5) 

D'Avignon che, smarrito il miglior calle ^ 
Alla pastura intemerata e fresca 
Dell'Ovile Roman volse le spalle. 

Per gir co' ciacchi di Parigi in tresca 
A cibarsi di ghiande, onde la Senna 
Novella Circe gli amatori adesca. 

Lasciò #aronna addietro, e di Gebenna 
Le cave rupi, e la pianura immonda 
Che ancor la strage Camisarda accenna. (6) 

Lasciò F irresoluta e stupid'onda (7) 
D'Arari a dritta, e Ligeri a mancina 
Disdegnoso del ponte e della sponda» 
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Indi varca la falda iTigurina, (8) 
A cui fé* Giulio deU' augel di Giove 
Sentir la prima il mot'sd e la rapina. 

Poi Nivemo trascorre, ed oltre move (9) 
Fino alla riva u* d'Arco la donzella 
Fé* contra gli Angli le famose prove.* 

Di là ripiega inverso la Rocella 
Il remeggio dell' ali , e tutto mira 
Il suol cne l'Aquitana onda flagella, (io) 

Quindi ai Celtici boschi si rigira 

Pieni del canto che^ il chiomato Bardo 
Sposava al suon di bellicosa lira« (11) 

Traversa Normandia , traversa il tardo 
Sbocco di Senna , e il lido che si fiede 
Dal mar Britanno infino al mar Piccardo* 

Poi si converte ai gioghi onde procede 
La Mesa, e al piano che la Marna lava, 
E orror per tutto , e sangue e pianto vede. 

Libera vede andar la colpa, e schiava 
La virtù, la giustizia, e sue bilance 
In man del ladro e di vii ciurma prava , 

A cui le membra grave-olenti e rance 
Traspaiono da' sai sdrusciti e sozzi. 
Né fur mai tinte per pudor le guance. 

Vede luride forche e capi mozzi ^ 
Vede piene le piazze e le contrade 
Di fiamme, d'ululati e di singhiozzi. 

Vede in preda al furor d'ingorde spade 
Le caste Chiese, e Cristo in Sacramento 
Fuggir ramingo per deserte strade. 

E i sacri bronzi in flebile lamento 
Giù calar dalle torri, e liquefarsi 
In rie bocche di morte e di spavento. 



J^H^Hllide vede le. campagne , ed arsi 

r pingui colti; e le faJci e le stive I 

In duri stoochì e in lance trasmutarsi» v 

Odi frattanto risoiia» le rive. 

Non di*giocondi* pastorali accenti , 
Non d'avéne', di zufFoli e di pive; 

Ma 4i tamburi e troniÌ)e e di tormenti: 
£ ii bàrbaro soldato al villanello 
Le messi invola e i lagrimati armenti. 

£ invan si batte l'anca il meschinello, 
4nvan si straccia il crin disperso e bianco 
In su la soglia del deserto ostello: 

Che non pago d'avergli il ladron Franco 
Botta del caro pecoril la sbarra, 
I figli, i figli strappagli dal fianco: 

£ del pungolo invece e della marra. 
D'armi li cinge dispietate è strane^ 
£ la ronca converte in scimitarra. 

All'orbo padre intanto ahi! non rimane 
Chi la cadente vita gli sostegna. 
Chi sovra il desco gli divida il pane* 

Quindi lasso la luce egli disdegna, 
£ brancolando per dolor già cieco 
Si querela che morte ancor non vegnaj 

Né pietà di lui sente altri, che r£cO) 
Che cupa ne ripete e lamentosa 
Le querimonie dall' opposto speco* 

Fremè d'orror, di doglia generosa 
Allo spettacol fero e miserando 
La conversa d'UcoN alma sdegnosa; 

£ si fé' del color eh' il cielo è , quando 
Le nubi immote e rubiconde a sera 
Par che piangano il dì che va mancando^ 



E tutta pinta di rossor, conifera, \' 

Parlar, dolersi, dimandar '^lea. 
Ma non usciva la parola intera; 

Che la piena del cor lo contehiJeM 
E tuttavolta il suo diverso %ffetro 
Palesemente col tacer dicea. 

JMa la scorta fedel, che dall'aspetto 
Del pensier s'avvisò, dolce alla sua 
Dolorosa seguace ebbe sì detto: 

Sospendi il tuo terror, frena la tua 
Indignata pietà, che ancor non hai 
Nell'immenso suo mar volta la prua, 

S^or s\ forte ti duoli, oh! che farai, 
Quando l' orrido palco , e la bipenne • . ; 
Quando il colpo fatai... quando vedrai?..» 

E non fini; che tal gli sopravvenne 
Per le membra immortali un brividio. 
Che a quel truce pensier troncò le penne 5 

Si che la voce in un sospir morio. 
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Ile tronche parole, all'improvviso 
Dolor che di pietà FAngel dipinse, 
Tremò queir Ombra e si fé' smorta in viso : 

E sull'orme cosi si risospinse 

Del, suo buon duca che davanti andava 
Pien del crudo pensier che tutto il vinse. 

Senza far motto il passo accelerava, 
£ l'aria intomo tenebrosa e mesta 
Del suo volto la doglia accompagnava. 

Non stormiva una fronda alla foresta, 
£ sol 8^ udia tra' sassi il rio lagnarsi , 
Siccome all' appressar della tempesta* 

Ed ecco manifeste al guardo farsi 
Da lontano le torri, ecco l'orrenda 
Babilonia francese approssimarsi. 

Or qui vigor la fantasia riprenda, 
£ l'Ira e la Pietà mi sian la Musa 
Che all' alto e fiero mio concetto ascenda* 

Curva la fronte, e tutta in sé racchiusa 
La taciturna coppia oltre cammina, 
£ giunge alfine alla città confusa, 

Alla colma di vizi atra sentina, 
A Parigi, che tardi e mal si pente 
Della sovrana plebe cittadina. 

Sul primo entrar della città dolente 
Stanno il Pianto, le Cure, e la Follia 
Che salta e nulla vede e nulla sente. 
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Evvi il turpe bisogno, e la restia 
Inerzia colle man sotto le ascelle, 
L'uno all'altra appoggiati in su la via» 

Evvi l'arbitra fame, a cui la pelle 
Informasi dall'ossa, e i lerci denti 
Fanno orribile siepe alle mascelle. 

.Vi son le rubiconde Ire furenti, 

E la Diàcordia pazza il capo avvolta 
Di lacerate bende e di serpenti. 

Vi son gli orbi desiri , e della stolta 
Ciurmaglia i Sogni, e le Paure «morte 
Sempre il crin rabbuffate e sempre in volta« 

Veglia custode delle meste porte, 
E le chiude a suo senno e le disserra 
L'ancella e insieme la rivai di Morte 3 

La cruda, io dico, furibonda Guerra, 
Che nel sangue s'abbevera e gavazza, 
£ sol del nome fa tremar la terra. 

Stanle in tomo l'Erinni, e le fan piazza, 
E allacciando le van l'elmo e la maglia 
Della gorgiera e della gran corazza; 

iMentre un pugnai battuto alla tanaglia 
De' fabbri di Cocito in man le caccia , 
E la sprona e l'incuora alla battaglia 

Un'altra Furia di più acerba faccia, (la) 
Che in Flegra già del cielo assalse il muro^ 
E armò di Briareo le cento braccia 3 

Di D'iagora poscia e d'Epicuro (i3) 

Dettò le carte, ed or le Franche scuole 
Empie di nebbia e di blasfema impuro; 

£ con sistemi e con orrende fole 

Sfida l'Eterno 3 e il tuono e le saette 
7c9ita rapirgli, e il padiglion del Sole^ 
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Come vide le facce maledette 

Arretrossi d'Uoow l'ombra turbata, 
Cbè in Inferno arrivar la si credette, 

E in quel sospetto sospettò cangiata 
La sua sentenza, e dimandar volea 
Se fra l'alme perdute iva dannata. 

Quindi tutta per tema si stringea 
Al suo conducitor, cbe pensieroso 
Le triste soglie già varcate avea. 

Era il tempo che sotto al procelloso (14) 
Aquario il Sol corregge ad Eto il morso. 
Scarso il raggio vibrando e neghittoso; 

E dieci gradi e dieci avea trascorso 

Già di quel Segno , e via correndo in quella 
Carriera, all'altro già voltava il dorso 3 

£ compito del dì la nona ancella 
L'oflìcio suo, il governo abbandonava; 
Del timon luminoso alla sorella: 

Quando chiuso da nube oscura e cava 
L'Angel coli' Ombra inosservato e queto 
Nella città di tutti i mali entrava. 

£i procedea depresso, ed inquieto 

Nel portamento, i rai celesti empiendo 
Di largo ad or ad or pianto segreto 3 

E l'Ombra si stupia quinci vedendo 
Lagrimoso il suo duca, e possedute 
Quindi le strade da silenzio orrendo. 

Muto de' bronzi il sacro squillo , e mute 
L'opre del giorno, e muto lo stridore 
Dell'aspre incudi e delle seghe argute: 

Sol per tutto un bisbiglio ed un terrore. 
Un domandare, un sogguardar sospetto 9 
Una mestizia che ti piomba al core. 
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E cupe voci di confuso affetto. 

Voci (li madri pie, che gl'innocenti 
Figli si serran trepidando al petto. 

Voci di spose, che ai mariti ardenti 
Contrastano l'uscita, e sulle soglie 
Fan di lagrime intoppo e di lamenti. 

Ma tenerezza e carità di moglie 

Vinta è da Furia di maggior possanza. 
Che dall'amplesso coniugai gli sci<||É^e• 

Poiché fera menando oscena danza 
Scorrean di porta in porta affaccendati 
Fantasmi di terribile sembianza; 

De' Druidi i fantasmi insanguinati, (i5) 
Che fieramente dalla sete antiqua 
Di vittime nefande stimolati , 

A sbramarsi venian la vista obliqua 

Del maggior de' misfatti, onde mai possa. 
La loro superbir semenza iniqua. 

Erano ìil veste d'uman sangue rossa, 
Sangue e tabe grondava ogni capello, 
E ne cadca una pioggia ad ogni scossa. 

Squassan altri un tizzone, altri un flagellò 
Di chelidri e di verdi anfesibene, 
Altri un nappo di tosco, altri un coltello. 

E con quei serpi percotean le schiene 
E le fronti mortali, e fean toccaiMo 
Con gli arsi tizzi, ribollir le vene. 

Allora delle case infuriando 

Uscian le genti, e si fuggia smarrita 
Da tutti i petti la pietade in bando. 

Ali or trema la terra oppressa e trita 
Da cavalli, da rote e da pedoni 3 
E ne mormora l'aria sbigottita 3 
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Simile al mugghio di remoti tuoni, 
AI notturno del mar roco lamento » 
Al profondo ruggir degli Aquiloni. 

Che cor, misero Uooir, che sentimento 
Fu allora il tuo, che di morte vedesti 
L'atro vessillo volteggiarsi al vento? 

£ il terrihile palco erto scorgesti, 

£d alzata la scure, e al gran misfatto 
Salir l^ramosi i manigoldi e presti; 

£~it tuo WoLon Rege , il Re più grande , in atto 
D'agno innocente fra digiuni lupi, 
Sul letto de' ladroni a morir tratto ; 

E fra i silenzi delle turbe cupi 

Lui sereno avanzar la fronte e il passo, 
In vista che spetrar potea le rupi. 

Spetrar le rupi, e sciorre in pianto un sasso, 
Non le Galliche tigri. Ahi! dove spinto 
L* avete , o crude ? Ed ei v' amava ? Oh lasso ! 

Ma piangea il Sole di gramagHa cinto ^ 
E stava in forse di voltar le rote • 
Da questa Tebe, che l'afitica ha vinto. 

Piangevan l'aure per terrore immote, 
E l' anime del cielo cittadine 
Scendean col pianto anch' esse in su le gote } 

L'anime che costanti e pellegrine 
Per la ^usa di Cristo e di Luigi 

# L^ssù'per sangue diventar divine. 

B duol di Francia intanto e i gran litigi 
Mirava Iddio dall'alto, e giusto e buono 
Pesava il fato della rea Parigi. 

Bedea sublime sul tremendo trono, 
£ sulla lance d'or quinci ponea 
L'alta sua pazienza e il suo perdono j 
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Dell'iniqua città quindi mettea 

Le scelleranze tutte; e nullo ancora 
Piegar de' due gran carchi si vedea. 

Quando il mortai giudizio e l'ultim'ora 
Dell'augusto Infelice alfin v'impose 
L'Onnipotente. Cigolando allora , 

Traboccar le bilance ponderose: 

Grare in terra cozzò la mortai sorte , 
Palzò l'altra alle sfere, e si uasco^ 

In quel punto al feral p£dco di morti^ 
Giunge Luigi. £i v' sdza il guardo , e viene 
Fermo alla scala, ìmperturbato e forte. 

Già vi monta, già il sommo egli ne tiene, 
£ va sì pien di maestà l'aspetto, 
Gh' ai manigoldi fa tremar le vene. 

E già battea furtiva ad ogni petto (i6) 
La pietà rinascente, ed anco parve 
Che del furor sviato avria l'effetto. 

Ma fier portento in questo mezzo apparve: 
Sul patibolo infame all'improvviso 
Asceser quattroinmisurate larve. 

Stringe ognuna un pugnai di sangue intriso, 
Alla strozza un capestro le molesta, 
Torvo il cipiglio, dispietato il viso; 

E scomposte le chiome in su la testa, 
Come campo di biada già matura, 
Nel cui mezzo passata è la tempesta. 

E sulla fronte arroncigliata e scura 

Scritto in sangue ciascuna il nome avea. 
Nome terror de' regi e di natura. 

Damiens l'uno, Ankastrom l'altro dicea, (17) 
£ l'altro Ravagliacco; ed il suo scritto 
Il quanto colla man si uascondea. 
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Da queste Dire avvinto il derelitto 
Sire Capeto dal maggior de' troni 
Alla mannaia già facea tragitto. 

E a quel Giusto simil che fra' ladroni 
Perdonando spirava, ed esclamando: 
Padre, Padre, perchè tu m'abbandoni? 

Per chi a morte lo tragge anch' ei pregando, 
Il poppi mio, dicea, cUe si delira, 
£ ^(pio spirto, Signor, ti raccomando* 

In questo dir con impeto e con ira 
Un degli spettri sospingendo il venne 
Sotto il taglio fatai ; l' altro ve '1 tira. 

Per le sacrate auguste chiome il tenne 
La terza Furia , e la sottil rudente 
Quella quarta recise alla bipenne. 

Alla caduta dell' acciar tagliente 

S'apri tonando il cielo, e la vermiglia 
Terra si scosse, e il mare orribilmente, 

Tremonne il mondo, e per la maraviglia 
E pel terror dal freddo ^ caldo polo 
Palpitando i Potenti alzar le ciglia. 

Tremò Levante ed Occidente. Il solo 
Barbaro Celta in suo furor più saldo 
Del ciel derise e della terra il duolo : 

E di sua libertà spietato e baldo 

Tuffò le stolte insegne e le man ladre 
Nel sangue del suo Re fumante e caldo. 

E si dolse elle misto a quel dèi Padre 

Quello pur anco non scorreva , ahi rabbia l 
Del regal Figlio e dell' augusta* Madre. 

Tal di lioni un branco, a cui non abbia 
L'ucciso tauro appien sazie le canne, 
Anche il sangue ne lambe in su la sabbia. 
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Poi ir&* presepi insidiando var^e 
La vedova giovenca ed il torello, 
E rugghia, e arrota tuttavia le zanne: 

Ed ella , che i ruggiti ode al cancello , 
Di doppio timor trema, e di quell'ugne 
Si. crede ad ogni scroscio esser macello. 

Tolta, al dolor delle terrene pugne 

Apriva intanto la grand' Alma il volo , 
CSha alla prima Gagion la ricongiinfew 

E ratto intomo le- si fea lo stuolo 
Di quell'Ombre beate, onde la Fede 
Stette, e di Francia sanguinossi il suolo. 

E qual le corre al collo, e qual si vede 
Stender le braccia, e chi l'amato volto » 
E chi la destra, e chi le bacia il piede. 

Quando repente della calca il folto 

Ruppe un'Ombra dogliosa, e con un rio 
Di largo pianto sulle guance sciolto. 

Me, gridava, me me lasciate al mio 

Signor prostrare , oh date il passo. £ presta. 
Al pie regale ilvarco ella s'aprio. 

Polce un guardo abbassò su quella mesta 
Luigi: e. Chi sei? disse: e qual ti tocca 
Rimorso il core? e che ferita è questa? 

Alzati, e« schiudi al tuo dolor la bocca. 
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a fronte sollevò, rizzossi in piedi 
L'addolorato Spirto, e le pupille 
Imftndo , a dire incominciò : Tu vedi , 
Signor nel tuo cospetto Ugo Bassviluc y 
vèlia, Francese Libertà mandato 
Sul Tebro a suscitar le ree scintille. 
Stolto , che volli «oli' immobil fato 

Cozzar della gran Roma, onde ne porto 
Botta la tempia, e il fianco insanguinato. 
Che di Giuda il Leon non anco è morto; 
Ma vive e rugge , e il pelo arruffa e gli occhi , 
Terror d'Egitto, e d'Israel conforto. 
£ se monta in furor, l'aste e gli stocchi 
Sa spezzar de' nemici ^ par che gridi : 
Son la forza di Dio, nessun mi tocchi. 
Questo Leone in Vaticano io vidi 
Far coU' antico e venerato artiglio 
Securì e sgombri di Quirino i lidi ; 
E a me, che nullo mi temea peaglio, 
Fé' con un crollo della sacra chioma 
Tremanti i polsi, e riverente il ciglio. 
AUor conobbi che fatale è Roma, 
Che la tremenda v^^nità di Francia 
Sul Tebro è nebbia che dal Sol si doma; 
E ^, minacce una sonora ciancia , 
"Un lieve insulto di villana auretta' 
D'abbronzato guerriero in su la guancia. 
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Spumava la Tirrena onda suggetta 
Sotto le Franche prore, e la premea 
Il timor della Gallica vendetta 3 

E tutta per terror dalla Scillea 
Latrante rupe la selvosa schiena 
Infìno all'Alpe l'Appenin scotea. 

Taciturno ed umil volgoa l'arena 
L'Amo frattanto, e paurosa e me&ta, 
Chinava il volto la regal Sirena. '«% 

Solo il Tebro levava alto la testa, 
£ all'elmo polveroso la sua donna 
In Campidoglio rimettea la cresta. 

E divina guerriera in corta gonna 

Il cor più che la spada air ire e all'onte 
Di Rodano opponeva e di Garonna; 

In Dio fidando, che i trecento al fonte (18) 
D'Arad prescelse, e al Madianita alterorfjjk 
Fé' le spalle voltar, rotta la fronte. 

lu Dio fidando, io dico, e nel severo 
Petto del santo suo pastor, clie solo 
In saldo pose la ragion di Piero. 

Dal suo pregar, che dritto spiega il volo 
Dell'Eterno all'orecchio, e sulle stelle 
Porta i sospiri della terra e il duolo, 

I turbini fur «lossi e le procelle , 

Che del Varo sommersero l'antenne (19) 
per le Sarde e le Corse onde sorelle. 

Ei sol tarpò del Franco ardir le penne; 
L'onor d'Italia vilipesa, e quello 
Del Borbonico nome egli sostenne. 

E cento volte sul destin tuo fello 
Bagnò di pianto i rai. Per lo dolore 
La tua Roma fedel pianse con elio. 
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Poi cangiate le lagrime in furore 

Corse urlando col ferro, ed il mio petto 
Cercò d'orrende faci allo splendore: 

£ spense il suo magnànimo dispetto 

Si nel mio sangue , eh' io fui pria di rabbisr. 
Poi di pietade miserando obbietto. 

Eran sangue i capei, sangue le labbia, 
£ sangue il seno ; fé' del resto un lago 
La Ctfitai , che miri , in su la sabbia. 

£ me , cui tema e amor rendean presago (sto) 
Di maggior danno, e non avea consiglio. 
Più che la morte, combattea P immago 

Dell'innocente mio tenero figlio 

£ della sposa , ahi lasso ! onde paura 
Del lor mi strinse, non del mio periglio. 

Ma come seppi che patema cura 

Di Pio salvi gli avea, brillommi il core, 
E il suo sospese palpitar natura. 

Lacrimai di rimorso, e sull'errore (ai) 
Che già lunga stagion l'alma travolse. 
La carità poteo, più che il terrore. 

Luce dal ciel vibrata allor mi sciolse 
Dell'intelletto il buio, e il cor pentito 
Al mar di tutta la pietà si volse. 

L'ali apersi a un sospiro, e ¥ infinito 
Amor nel l^VCO, dove tutto è scritto. 
Il mio peccato cancellò col dito. 

Ma giustizia mi niega al ciel tragitto, 
£ vagante ombra qui mi danna, intanto 
Che di Francia non vegga ulto il delitto. 

Questi mei disse, che mi viene accanto 
( £d accennò '1 suo duca ) , e che m' ha tolto 
Alla fiumana dell'eterno pianto. 



# 
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Tutte drizzare allor quell'alme il volto 
Al celeste campion, che in un sorriso 
Dolcissimo le labbra avea disciolto. 

Or tu per l'alto Sir del Paradiso, 

Che al suo grembo t' aspetta e il ciel disserra, 
(Prosegui l'Ombra più infiammata in viso) 

Per le pene tue tante in su la terra ^ 
Alla mia stolta fellonia perdona, 
Kè raccontar lassù che ti fei guerm* 

Tacque, e tacendo ancor dicea: Perdona j 
E l'affollate intomo Ombre pietose 
Concordemente replicar: Perdona. 

Allor l'Alma regal con dis'iose 

Braccia si strinse l' avversaria al seno , 
E dolce in caro favellar rispose: 

Questo amplesso ti parli, e noto appieno 
Del Re, del padre il core e dell'amico ^^ 
Ti faccia, e sgombri il tuo timor terreno^'* 

Amai, potendo odiarlo, anco il nemico; 
Or m'è tolto il poterlo, e l'alma spiega 
Più larghi ri voli dell'amore antico. 

Quindi là dove meglio a Dio si preg£(. 
Il pregherò che presto ti discioglia 
Del divieto fatai che qui ti lega. 

Se i tuoi destini intanto, o la tua voglia 
Alla sponda giammai ti torneranno. 
Ove lasciasti la trafitta spoglia; 

Per me trova le due che là si stanno (aa) 
Mie regali Congiunte, e che gli orrendi 
Piangon miei mali , ed il più rio non sanno. 

Lieve sul capo ad ambedue discendi 
Pietosa vision (se la tua scorta 
Lo ti consente) 9 e il pianto ne sospendi. 
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Dì tutto che vedesti annunzio apporta 
Alle dolenti: ma del mio morire 
Deh! sia l' immago fuggitiva e corta. 

Fingi loro piuttosto il mio gioire 9 
Fingi il mio capo di corona adomo 
Che non si frange , né si può rapire. 

Di' lor che feci in sen dì Dio ritomo, 
Ch'ivi le aspetto , e là regnando in pace, 
Le nostre pene narreremci un giorno. 

Vanne poscia a quel grande, a quel verace 
Nume del Tebro, in cui la riverente 
Europa affissa le pupille e tace; 

Al sommo Dittator della vincente 

Repubblica di Cristo, a Lui che il regno 
Sortì minor del core e della mente: 

Digli che tutta a sua pietà consegno 

^ La Franca Fede combattuta; ed Egli 
Ne sia campione e tutelar sostegno. 

Digli che tuoni dal suo monte, e svegli 
L'addormentata Italia, e alla ritrosa 
Le man sacrate avvolga entro i capegli; 

Si che dal fango suo la neghittosa 
Alzi la fronte; e sia delle sue tresche 
Contristata una volta e vergoniosa. 

Digli. che invan l'Ibei-e e le Tedesche 
E l'armi- Alpine e l'Angliche e le Frusse 
Usciranno a cozzar colle Francesche; 

Se non v'ha quella onde Mosè percusse (aS) 
Amalecco quel dì che i lunghi preghi 
Sul monte infino al tramontar produsse. 

S.alga egli dunque sull'Orebbe, e spieghi 
'Alto le palme; e s'avverrà che stanco 
Talvolta il polso al pio voler si niedii. 
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Gli sosterranno il destro braccio e il manco 
or imporporati Aroi^i e i Galebidi) 
De' quai sofFolto e coronato ha il fianco* -^ 
Farmi de' nuovi Amaleciti i gridi 
Dall'Olimpo sentir, panni che Pio 
Di Francia, orando, ei sol gli 8c#cci e snidi. 
Quindi vèr Lui di tutto il dover mio 

Sdebiterommi in cielo, e finch'Ei vegna. 
Di sua virtù ragionerò- con Dio. 
Brillò, ciò detto, e sparve; e non è degna 
RitraR terrena fantasia gli ardori , 
Di eh* ella il cielo balenando segna. 
Qual si solleva il Sol fra le minori 
Folgoranti sostanze, allor che spinge 
Sulla fervida curva i corridori, 
Che d'un solo color tutta dipinge 
L'eterea volta, e ogni altra stella un velo 
Fonsi alla fronte, e di pallor si tinge 3 
Tal fiammeggiava di sidereo zelo, 
E fra miue seguaci Ombre festose 
Tale ascendeva la bell'Alma al cielo; 
Rideano al suo passar le maestose 
Tremule figlie della luce, e in giro 
Scotean le chiome ardenti e rugiadose* 
Ella tra lor d'amore e di desiro 

Sfavillando s'estolle, infin che giunta 
Dinanzi al Trino ed increato Spiro, 
Ivi qaeta il suo volo, ivi s'appunta 
In tre sguatdi beata, ivi il cor tace 
E tutta perde del desio la pu^ta. 
Poscia al crin la corona del vivace 
Amaranto immortai, e sulle gote 
Il bacio ottenne dell'eterna pace. 
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£ allor s' udirò consonane e note 
P'ineffabil dolcezza ^% i tondi balli 
Ricominciar delle stellate rote. 

Più veloci esultarono i cayalli ^ 

Portatori del giorno, e di grand' orme 
Stampar l»arrìngo degli eterei calli. 

Gioiva intanto del misfatto enorme "" 
L'accecata Parigi, e sull'arena 
Giacea la regal testa e il tronco informe. 

E il caldo rivo della sacra vena 

La ria terra bagnava, ancor più ria- 
Di quella che mirò d'Atreo la c«na. 

Nuda e squallida intorno vi venia 

Turba di larve di quel sangue ghiotte, 
E tutta di lor bruna era la via. 

Qual da fesse muraglie e cave grotte 
Sbucano di Mineo l'atre figliuole, 
Quando ai fiori il color toglie la notte; 

Ch'ir le vedi e redire, e far carole 
Sul capo al viandante, o sovra il lago, 
Finché non esce a saettarle il Sole 5 

"Sfon altrimenti a volo girano e vago 
D' ogni parte erompea l' oscena schiera , 
Ed .ulular s' udiva , a quell' immago 

Che fan sul margo d'una fonte nera 
I lupi sospettosi e vagabondi 
A ber venuti a truppa in su la sera. 

Correan quei vani simulacri immondi 
Al sanguigno ruscel, sporgendo il muso 
L^un dall'atro incalzatile sitibondi. 

iMa in guardia vi sedea nell'arme chiuso 
Un fiero Cherubin che, steso il brando , 
Quel barbaro sitir rendea ddiuo. 
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E le larve a dar votta, e mugolando 
A stiparsi , e parei^ento che rotto 
Fra due scogli si vada lamentando. 

Prime le quattro comparian che sotto 
Poc'anzi al taglio dell'infama scure 
L'infelice Capeto avean tradotto. 

Di quei tristi seguian l'atre figure (24) 
Che d' uman sangue un di macchiar le glebe 
Là di Marsiglia nelle selve impure. 

Indi a guisa di pecore e di zebe 
Yen Ì4. lorda di piaghe il corpo tutto 
D'Ombre una vile miserabil plebe. 

Ed eran quelli che fecondo e brutto 
Del proprio sangue fecero il mal tronco 
Che die di libertà sì amaro il frutto. 

Altri forato il ventre, ed altri ha cionco 
Di capo il busto , e chi trafìtto il lombo , 
£ chi del braccio e cbi del naso è monco ^ 

£ tutti intomo al regio sangue un rombo, 
Un murmure facean, che cupo il fìume 
Dai cavi gorghi ne rendea rimbombo. 

Ma lungi li tenea la punta e il lume 
Della celeste spada, che mandava 
Su i foschi ceffi un pallido barlume. 

Scendi, P'ieria Dea, di questa prava 
Masnada i più famosi a rammentarme. 
Se l'orror la memoria non ti grava. 

Dimmi tu, che li sai, gli assalti e Parme 
Onde il Soglio percossero e la Fede, 
£ di nobile bile^mpi il mio carme. 

Capitano di mille alto si vede (^5) 
Uno spettro passar lungo ed arcigno 
Superbamente coturnato il piede. 
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È costui di Ferney l' emplb e maligno 
Filosofante, cb'or tr^A morti è corbo, 
E fu tra' vivi poetando un cigno. 

Gli vien seguace il furibondo e torbo 
Diderotto , e colui che dello spirto (a6) 
Svolse il lavoro , e degli affetti il morbo. 

Vassene solo l'eloquente ed irto (ay)* 

Orator del Contratto , e al par del manto 
Di sofo ha caro FAfrodisio mirto; 

Disdegnoso d'^aver compagni accanto 

Fra cotanta empietà , che al trono e all' ara 
Fé' guerra ei sì , ma non de' Santi al Santo. 

Segue una coppia nequitosa e rara 
Di due tali accigliate anime ree, 
Che il diadema ne crolla e la tiara. 

L' una raccolse dell' umane idee (a8) 
L'infinito tesoro, e l'oceano 
Ove stillato ogni v«nen si bee. 

Finse l'altra del fosco Americano (119) 
Tonar la causa; e regi e sacerdoti 
Col fulmine ferì del labbro insano. 

Dove te lascio , che peB l' alto roti (3o) 
Sì strane ed empie le comete , e il varco 
D' ogni delirio apristi a' tuoi nipoti ? 

E te, che contro Luca e contro Marco., (3i) 
E contro gli altri duo così librato 
Scocchi lo strai dal sillogistic' arco ? 

Questa d'insania tutta e di peccato 
Tenebrosa falange il fronte avea 
Dal fulmine celeste ablglistolato. 

E della piaga il solco si Vedea 

Mandar fumo e faville, e forte ognuno 
Di quel tormento dolorar parea. 
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Curvo il capo, ed in lungo abito bruno 
Venia poscia uno etuol quasi di scheltrì, 
Dalle vigilie attriti e dal digiuno. 

3ul ciglio rabbassati ha i larghi feltri , 
Impiombate le cappe, e il pie sì lento, 
Che le lumacce al paragon son veltri. 

Ma sotto il faticoso vestimento 

Celan ferri e veleni ; e qual tra* vivi , 
Tal vanno ancor tra* morti al tradimento. 

Dell' Ipocrito d'Ipri ei son gli schivi 
Settator tristi, per via bieca e torta 
Con Cesare e del par con Dio cattivi. 

Sì crudo è il Nume di costor, sì morta, 
Sì ripiena d'orror del ciel la strada^ 
Che a creder nulla, e a disperar ne porta. 

Per lor sovrasta al Pastoral la Spada, 
Per lor tant'alto il Soglio si sublima, 
Ch'alfine è forza che nel fango cada. 

Di lor empia fucina uscì la prima 
Favilla, che segreta il casto seno 
Della Donna di Pietro incende e lima. 

Né di tal peste sol va caldo e pieno 
Borgofontana , ma d'Italia mia 
Ne bulica e ne pute anco il terreno. 
Ultimo al fier conciUo comparia , (Sa) 
£ su tutti gigante sollevarse 
Coli* omero sovran si discopria, 
E colle chiome rabbuffate e sparse,' 
Colui che al discoperto e senza tema 
Venne contro l'Eterno ad accamparse^ 
£ ne sfidò la folgore suprema, 
Secondo Capaneo, sotto lo scudo 
D*un gran delirio ch'ei chiamò Sistema. 
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Dinanzi gli fuggia sprezzato e nudo 

De' minor spettri il vulgo : anche Oocito 
N'avea ribrezzo, ed aborria quel crudo. 

Poich'ebber densi e torvi circuito 
Il cadavero sacro , ed in lui sazio 
Lo sguardo, e steso sorridendo il dito; 

Con fiera dilettanza in poco spazio 
Strìnsersi tutti, e diersi a far parole, 
Quasi sospeso il sempiterno strazio. 

A.me (dicea l'un d'essi) a me si vuole 
Dar dell'opra l'onor, che primo osai 
Spezzar lo scettro, e lacerar le stole. 

A me piuttosto; a me che disvelai 
De' Potenti le frodi ( un altro grida ) , 
E. all' uom dischiusi sul suo dritto i i-ai. 

Perchè l'uom surga, e il suo tiranno uccida, 
Uop' è ( ripiglia un altro ) in pria dal fianco 
Deìr eterno timor torgli la guida. 

Questo fé' lo mio stil leggiadro e franco, 
£ il sai Samosatense, onde condita (33) 
L'empietà piacque, e l' uom di Dio fu stanco. 

./Ulor fu questa orribil voce udita: 

F fai di più, che Dio distrussi: e tacque; 

. Ed ogni fronte apparve sbigottita. 

Primamente un silenzio cupo nacque. 
Poi tal s'intese un mormorio profondo. 
Che lo spesso cader parca dell'acque, 

AUor che tutto addormentato è il mondo. 
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atte a Yol più sublime aura sicura 
La farfalletta dell'ingegno mio. 
Lasciando la città della sozzura. 

E dirò come congiurato uscio 

A dannaggio di Francia il mondo tutto: 
Tale il senno supremo era di Dio, 

Canterò l'ira dell'Europa e il lutto. 
Canterò le battaglie, ed in vermiglio 
Tinto de' fiumi e di due mari il flutto. 

E d'altro pianto andar bagnata il ciglio 
La bell'alma vedrem, di che la Diva 
Mi va cantando l'aflannoso esiglio. 

Il bestemmiar di quei superbi udiva 
La dolorosa, ed accennando al duce 
La fiera di Renallo ombra cattiva, 

Come, disse, fra' morti si conduce 

Colui? Di polpe non si veste e d'ossa? 
Non bee per gli occhi tuttavia la luce? 

E r altro : La sua salma ancor la scossa (34) 
Di morte non sentì; ma la governa 
Dentro Marsiglia d'un demón la possa: 

E l'alma geme tra i perduti eterna- 
mente perduta; ne a tal fato è sola, 
Ma molte, che distingue Ira superna. 

E in Èrebo di queste assai ne vola 
Dall'infame congrega, in che s'affida 
Cotanto Francia, ahi stolta! e si consola. 
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Quindi un demone spesso ivi s'annida 
In uman corpo, e scaldane le vene> 
E siede e scrive nel Sanato e grida; 

Mentre Io spirto alle cocenti pene 
D'Avemo si martira. Or leva il viso, 
E vedi air uopo chi dal ciel ne viene. 

Levò lo sguardo; ed ecco all'improvviso 
Là dove il Cancro il pie d'Alcide abbranc 
E diss^de la via del Paradiso, 

Ecco aprirsi del ciel le porte a manca 
Su i cardini di bronzo; e una virtude 
Intrinseca le gira e le spalanca. 

Ilisonò d'un fragor profondo e rude 
Dell'Olimpo la volta, e tre guerrieri 
Calar fur visti di sembianze crude. 

Nere sul petto le corazze, e neri 
Nella manca gli scudi, e nereggianti 
Sul capo tremolavano i cimieri: 

E furtive dall'elmo e folgoranti 

Scorrean le chiome della bionda testa 
Per lo collo e per l'omero ondeggianti. 

La volubile bruna sopravvesta 

Da brune penne ventilata addietro 
Rendea rumor di pioggia e di tempesta. 

Del soppracciglio sotto l'arco tetro 

Uscian lampi dagli occhi, uscia paura, 
E la faccia parca bollente' vetro. 

Questi, e l'altro campion seduto a cura 
Dell'estinto Luigi-, Angeli sono 
Di terrore, di morte e di sventura. 

Venir son usi dell'Eterno al trono 

Quando acerba a' mortai volge la sorte 
E rompe la ragion del suo perdono. 
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D'Egitto il primo l' incruente porte (35) 
Nell'arcana percosse orrìbil notte, 
Che fui de' padri le speranze morte. 

L' altro è quel che sul campo estinte o rotte 
Lasciò le forze che il superbo Assiro (36) 
Contro l' umileÉ Giuda avea condotte. 

Dalla spada del terzo i colpi .uscirò , (37) 
Che di pianto sonanti e di mina' 
Fischiar per l'aure di Sion «'vdiro, 

Quando la provocata ira divina 
Al mite genitor fé' d'Absalone 
Caro il censo costar di Palestina. * 

L'ultimo fiero volator garzone (38) 
Uno è de' sei cui vide l'accigliato 
Ezechiello arrivar dall'Aquilone, 

In mano aventi uno stocco affilato ^ 
E percotenti ognun che per la via 
Del Tau la fronte non vedean segnato. 

Tale e tanta dal ciel se ne venia 
Dei procellosi Arcangeli possenti 
La terribile e nera compagnia 3 

Come gruppo di folgori cadenti 
Sotto povero ciel, quando sparute 
Taccion le stelle, e fremon l'onde e i venti. 

Il sibilo sentì delle battute 

Ale Parigi; ed arretrò la Senna 
Le sue correnti Sjfeupefatte e mute. 

Vogeso ne tremò, tremò Gebenna (89) 
E il fiebricio Pirene, e lungo e rocp 
Corse un lamento per la mesta Ardenna. 

Al lor primo apparir dier ratto il loco 
L'assetate del Tartaro caterve, 
XJn grido alzando lamentoso e fioco. 
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Come fugge talor 'delle proterve 

Mosche lo sciame die alla beva intento 

Sul raso pastoral brulica e ferve; 
Che* al toccar della conca in un momento 

Levansi tutte, e quale alla muraglia, 

Qual si lanoia alla man<^e quale al mento: 
Tal si dilegua .r infernal ciurmaglia 5 

Ed altri una pendente nuvoletta , 

D'ira dttiffandO) a lacerar si scaglia; 
Sovra il mar tremolante ^tri si getta , 

E sveglia le procelle; altri" s'avvolve 

Nel nembo genitor della saetta; 
Si. turbina taluno entro la polve, 

£ tal altro col guizzo del baleno 

Fende la terra, e in fumo si dissolve. 
Dal sacro intanto orror del tempio usciéno 

Di mezzo all'atterrate are deserte 

Due Donne in atto d'amarezza pieno. (40) 
L*una velate, e l'altra discoperte 

Le dive luci avea, ma di gran pianto 

D^ambo le gote si parean coverte. 
Era 1151 vel bianco della prima il manto 

Che parte cela, e parte all'intelletto 

Rivela il corpo immaculato e santo. 
Una veste inconsutile di schietto 

Color di fiamma l'altra si cingea,' ^ , 

Siccome il pelliean piagata il petto. ^ O! 

JE nella manca l'una e l'altra Dea, ^' 

£ nella dritta in mesto portamento 

Una lucida coppa sostenea. ' 
E sculto ciascheduna un argomento 

Avea di duolo, in bei rilievi espresso 

Di nitid'oro e di forbito argento. 
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In una genito si vedea con esso (4i) 
Il figlio e la con8orte«.un Re fuggire 
Pensoso più di lor che di sé stesso. 

£ un dar subito all'arme, ed un fremire 
Di cruda plebe, e dietro al fuggitivo. 
Siccome veltri dal guinzaglio, uscire 3 

Poi tra le spade ricondur cattivo, 
£ tra l'onte quel misero innocente 
Morto al gioire, ed al patir sopivo. 

Mirasi dopo una perversa gente Qp) 
Cercar furendo a morte una Regina, 
Dir non so se più bella o più dolente^ 

£.d ancisi i custodi alla meschina, 

£ per rabbia delusa ( orrendo a dirsi ! ) 
Trafitto il letto e la regal cortina. 

Vera l'urto in un'altra, ed il ferirsi (43) 
Di cinquecento incontro a mille e mille, 
£ dell'armi il fragor parea semtirsi. 

Formidabile il volto e lo pupille. 

La Discordia scorrea tra l'irte lance. 
Tra la polve , tra '1 fumo e le faville , 

£ i tronchi capi e le squarciate pance ^ 
Agitando la face che sanguigna 
De' combattenti scoloria le guance. 

Vienle appresso la Morte che digrigna - 
I bianchi denti, ed i feriti artiglia 
Con la grand' unghia antica e ferrugigna* 

E pria r anime felle ne ronciglia 

Fuor delle membra, e le rassegna in fretta 
Fumanti e nude all'infernal famiglia 5 

^oi, ghermite -le gambe, ne si getta 
" I pesanti cadaveri alle spalle. 
Né più vi bada 9 e innanzi il campo netta. 

MoKTi Voi. I. 6 
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Dietro è tutto di morti ingombro il calle ; 
Il sangue a fiumi il rio terreno ingrassa, 
E lubrico s'avYia verso la valle. 

Scorre intomo il Furor coli' asta bassa, 
Scorre il Tumulto temerario, e il Fato 
Ch' un ne percuote , ed un ne salva e passa.* 

Scorre il lacero Sdegno insanguinato, 
E r Orror co' capelli in fronte ritti , 
Come ìstrice gonfio e rabbuffato. 

Al fine ìir compagnia de' suoi delitti 
Vien la proterva Libertà Francese, 
Ch'ebbra il sangue si bee di quei trafitti ^ 

E son sì vivi i volti e le contese y 
Che non tacenti, ma parlanti e vere 
Quelle immagini credi e quell' offese. 

Altra scena di pianto, onde il pensiere (44) 
Rifugge, e in capo arricciasi ogni pelo. 
Nella tersa scultura il guardo fere. 

Sacro all'inclita Donna del Carmelo 

Aprìasi un tempio, e distendea la notte 
Sul primo sonno de' mortali il velo. 

Se non che dell'oscure Artiche grotte 
Languian le mute abitatrici al cheto 
Raggio di luna indeboHte e rotte. 

Strascinavasi quivi un mansueto 
Di ministri di Dio sacro drappello. 
Ch'empio dannava popolar decreto. 

Un barbaro di lor si tea macello: 
Ed ei^ che schermo non avean di scudo 
Al calar del sacrilego coltello. 

Pietà, Signor, porgendo il collo ignudo, 
Signor, pietà, gridavano: e venia 
In «^ella il eolpo inesorato e crudo. 
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Gadean le teste, e dalle gole uscia 
Parole e sangue; per la polve il nome 
Di Gesù gorgogliando e di Maria. 

E Pun su l'altro si giacean siccome 
Scannate pecorelle, e fean ribrezzo 
L'aperte bocche e le riverse chiome. 

La luna il raggio ai visi esangui in ìnezzo 
Pauroso mandava e verecondo, 
A tanta colpa non ben anco avvezzo i 

Ed implorar parca d'un vagabonda 
Nugolo il velo, ed affrettar raminga 
Gli atterriti cavalli ad altro mondo. 

Chi mi darà le voci, ond'io dipinga 
Il subbietto feral che quarto avanza, 
Si ch'ogni ciglio a lagrimar costringa? 

tTom d'affannosa, ma regal sembianza^ 
A cui, rapita la corona e il regno, 
Sol del petto rimasta è la costanza. 

Venia di morte a vii supplizio indegno 
Chiamato, ahi lasso! e vel traevan quelli 
Che fur dell'amor suo poc'anzi il segno. 

Quinci e quindi accorrean*- sciolte i capelli 
Consorte e suora ad abbracciarlo , e gli occhi 
Ognuna avea conversi in due ruscelli. 

Stretto al seno egli tiensi in su i ginocchi 
Un dolente fanciullo, e par che tutto 
Negli amplessi e ne' baci il cor trabocchi 3 

£ sì gli dica : Da' miei mali istrutto 
Apprendi,- o figlio, la virtude, e cògli 

' Di mie fortune dolorose il frutto. 

Stabile e santo nel tuo cor germogli (45) 
n timor del tuo Dio, né mai d'un trono» 
Jdai io stolto desir l'alma t'invog^* 
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£ se l'ira del Giel si tristo dono 

Faratti, il padre ti rammenta, o figlio; 
Ma serba a chi l'uccide il tuo perdono. 

Questi accenti parea^ questo consiglio 
Profferir l'infelice; e chete intanto 
Gli dis^orrean le lagrime dal ciglio. 

Fiangean tutti d'intorAo, e dall' un canto 
Le fiere guardie impietosite anch'esse 
Sciogli^jMi) poggiate sulle lance , il pianto. 

Cotai sid vaso acerbi fatti impresse 
L'artefice divino; e se vietato. 
Se conteso il dolor non gliel avesse , 

Il resto de' tuoi casi effigiato 

V'avria pur anco, o Re tradito, e degno 
Di miglior scettro e di più giusto fato. 

£ ben lo cominciò, ma l'alto sdegno 
Quel lavoro interruppe, e alla pietate 
Cesse alfin l'arte, ed all'orror l'ingegno. 

Poiché di doglia piene" e d* onestate 
Si fur l'alme due Dive a quel feroce 
Spettacolo di sangue approssimate. 

Sul petto delle man fero una croce, 
E sull'illustre estinto il guardo fise 
Senza moto restarsi e senza voce. 

Pallide e smorte come due recise 
Caste viole, o due ligustri occulti. 
Cui né l'aura né l'alba ancor sorrise. 

Poi con lagrime rotte da' singulti 
Baciar l' augusta fronte , e ne -serraro 
Gli occhi nel sonno del Signor sepultij 

Ed il corpo composto amato e caro, 
Vi pregar sopra l'eterno riposo, 
Disser F ultimo vale^ e sospiraro* 
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E quindi in riverente atto pietoso 
Il sacro sangue, di che tutto orrendo 
Era intomo il terreno abbominoso, 

I^eir auree tazze accolsero piangendo, 
£d ai quattro guerrier vestiti a bruno 
Le presentar spumanti, una dicendo: 

Sorga da questo sangue un qualcheduno 
Vendicator, che col ferro e col foco 
Insegua chi lo sparse 5 né ven^nc^ 

Del delitto si gpda, né sia loco 

Che lo ricovrì^ i fluttf avversi ai flutti, 

I monti ai monti , e V armi all' armi invoco, 
n tradimento tradimento frutti 5 

L'esiglio, il laccio, la prigion, la spada 
Tutti li perda, e li disperda tutti. 

£ chi sitia più sangue per man cada (46) 
D'una virago, ea anima funebre 
A dissetarsi in Acheronte vada. 

E chi riarso da superba febre (47) 
Del capo altrui si fea sgabello al soglio ^ 
Sul patibolo chiuda le palpebre^ 

£ gli emunga il carnefice l'orgoglio; 
Né ciglio il pianga; né cor sia che, fuorà 
Del suo tardi morir, senta cordoglio. 

La veneranda Dea parlava ancora , 
£ già fuman le coppe, e a quei campioni 

II cherubico volto si scolora; 

Fari a quel dell^ Luna, allor che proni 
Ruota i^llidi raggi, e in giù la tira 
U poter delle Tessale canzoni. 

£ l'occhio sotto Telmo un terror spira,' 
Che buia e muta Paria ne divenne, 
E tremò di quei sguardi e di quell'ira* 
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Dei quattro opposti venti in su le penne* 
Tutti a un tempo fér vela i Cherubini, 
£d ogni vento un Gherubin sostenne. 

Già il Sol lavava lacrimoso i crini 

If eli' onde Maure, e dal timon sciogliea 
Impauriti i corridor divini 3 

Che la memoria ancor retrocedea 
Dal veduto delitto 3 e chini e mesti 
Espero all'auree stalle i conducea: 

Mentre la notte di {^nsier funesti 
£ di colpe nudrice e di rimorsi 
Le mute riprendea danze celesti. 

Quando per l'aria cheta erte levorsi 
Le quattro oscure vision tremende, 
E l'una all'altra tenea volti i dorsi. 

Giunte là dove la folgore prende 
L'acuto volo, e furibonda il seno 
Della materna nuvola scoscende; 

Inversero le coppe, e in un baleno 
Imporporossi il cielo, e delle stelle 
Livido fessi il virginal sereno. 

Inversero le coppe, e piobber quelle 
n fatai sangue, che tempesta roggia 
Par di vivi carboni e di fiammelle. 

Sotto la atrana rubiconda pioggia 
Ferve irato il terren che la riceve 
E rompe in fumo ; e il fumo in alto poggia^ 

E i petti invade penetrante e liev^ 
E le menti mortali, e fa,-che d'ira] 
Alto incendio da tutte si soUeve. 

Arme fremon le genti, arme cpspira 

L' Orto e l' Occaso , l' Austro e ^Aqullo^e;, 
£ tuttaquanta Europa arme delira. 
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Qulnd' escono del fier Settentrione (48) 
L"* Aquile bellicose, e coli' artiglio 
Sfrondano il Franco trìcolor bastone. 

Quinci move dall'Anglico coviglio 
Il biondo imperator della foresta . 
Il tronco stelo a vendicar del Giglio. 

Al fraterno ruggito alza la testa (49) 
L'Annoverese impavido cavallo, 
£ il campo colla soda unghia calpesta. • 

D'altra parte sdegnosa esce del vallo < 

E maestosa la gran Donna Ibera 
Al crudele di Marte orrido ballo) 

E scossa la cattolica bandiera, 

In su la rupe Pirenea s'affaccia^ 
Tratto il brando e calata la visiere: 

£ la Celtica putta alto minaccia, 
E r oscena4>erretto alla ribalda 
Scompiglia in capo , e per lo fango il cacciar 

Ma del prisco valor ripiena e calda 
La Sovrana dell'Alpi in su l'entrata 
Ponsi d'Italia, e ferma tiensi e saldai 

£ alla nemica la fatai giornata (5o) '^' 

Di Guastalla e d^Assietta ella rammenta $ 
E l'ombra di Bellisle invendicata, 

Che rabbiosa s'aggira, e si lamenta 
In vai di Susa,^ e arretra per paura 
Qualunque la vendetta ancor ritenta* 

Mugge frattanto tempestosa e scura 
Da lonAi V <H|^' della Sarda Teti , 
.Scoglio del Fraiico ardire e sepoltura; 

Mugge l'onda Tirtena, irrequieti 

Levando i flutti, e non aver si pente 
Pa pria iBommersi i mal ^accolti abeti. 
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Mugge Inonda d'Atlante orribilmente,, 
Mugge Tonda Britanna, e al suo muggito 
Rimormorar la Baltica si sente. * 
Fin dall'estremo Americano lito 

Il mar s'infuria, e il Lusitan n'ascolta 
Nel buio della notte il gran ruggito. 
Sgomentossi, ristette, e a quella volta 

Drizzò l' orecchio di Bass ville anch'essa 
. » L' attonit' Ombra in suo dolor sepolta. 
i^alpitando ristette, e alla cc^hvessa 
Region sollevando la pupilla 
Traverso all'ombra sanguinosa e spessa. 
Vide in su per la truce aria tranquilla 
Correr^pade infocate 3 ed aspri e cupi 
N' in téle i cozzi, ed un clanger di squilla. 
Quindi gemere i boschi, urlar le rupi, 
E piangere le fonti, e le notturne 
Strigi solinghe, e ulular cagne e lupi. 
£ la quiete abbandonar dell'urne 
Pallid' ombre fur viste, e per le vie 
Vagolar sospirose e taciturne; 
Btarsi i fiumi, sudar sangue le pie 
Immagini de' templi , ed involato 
Temer le genti eternamente il die. 
pietosa mia guida, che campata 
M'hai dal lago d'Avemo, e che mi porti 
A sciogliere per gli occhi il mio peccato j 
Certo di stragi e di sangue e di inorri 
Segni orrendi vegg* io : m^pomejfce donde ? 
E a chi propizie -volgeranw sorti? "'"vt" 
Al óuo duca sì disse, e avea feconde 
Di pianto la francese Ombra le ciglia.' 
Vienne meco, e il saprai: l'altro risponde; (5i) 
£d amoroso per la man la piglia, <: 
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jLochi versi d* Esiodo ^ che ognuno può rv^ 

scontrare sul hel principio della sua Teogonia, 

formano tutto il fondamento di questo tenue 

poemetto. Die' egli che Giove trasformato in 

pastore si giacque nove notti continue con MnC" 

rnosine ,che lo fé padre delle Muse ^leUffuali ap^ 

pena nate salirono in cielo , ed ivi accolte con 

festa cantarono V origine delle cosCj e le imprC" 

se degli Dei contro i Titani. Nel seguir questa 

traccia non ho voluto dipartirmi punto dalla 

genesi d'Esiodo , la quale a dir vero non è mol" 

to degna del nostro secolo , ma che parmi si 

presti più d* ogni altra al maraviglioso poe^* 

fico ; e parmi ancora che sarebbe da reputar-^ 

si soverchia temerità il rovesciare V antica mir* 

tologia, consacrata da tanto tempo in Part» 

naso y per sostituirvi le stravaganze moderne* 

Era mia mente ^ allorché intrapresi questo 
lavoro y di dilatarlo in due Canti , nel seconr- 
do de' quali mi proponeva di ricondurre in 
terra le Ituse a beneficare il genere umano 
traendo gli uomini dalla vita selvaggia , con^ 
gregandoli in società, e insegnando loro la 
virtù y la giustizia, e tutte le arti, e tutte 
le scienze^ le quali cose furono dagli antichi 
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sapienti adomirate nella favolosa predicazio^ 
ne d' Orfeo , e di quegli altri poeti , che fu^ 
tono i primi istitutori della morale. Interne" 
nivano esse , secondo il mio piano , alla cele^ 
hre scuola di Chirone ^ vi educavano gli Ar^ 
gonauti y e tutti quei più famosi che poi pas" 
sarono all'assedio di Tebe e di Troia; anda^ 
vano a conversar con Omero nelV isola di Chioy 
e a dettargli V Iliade e V Odissea; scorrevano 
per la Grecia celebrando i bravi atleti di 
Elide y cantando inni di libertà dappertutto, 
e ispirando sulle scene V amor della patria , 
e l odio contro i tiranni. Dalla Grecia face^ 
vano qumii passaggio in Italia seguendo V ar^ 
mi del dicitore romano^ ne addolcivano i fe^ 
roci costumi^ e riprendevano il maestoso lor 
àbito per le mani di Virgilio e d^ Orazio, Ri^ 
vestite di lutto alla morte di Mecenate , er* 
ravano disperse qua e là per V Italia, senza 
onori e senza tetto sicuro ; si nascondevano a 
tutti gli occhi mortali all'arrivo dei Fanda^ 
li; e dopo infinite vicende , ritirandosi fra i 
Bardi , e affacciandosi fuggitive da un luogo 
all' altro nei freddi paesi del settentrione , 
ricomparivano finalmente ifi Italia a far ven^ 
detta dei sofferti lor danni sitila fiera lira di 
Dante, e su quella del P marca e dei due 
grand' epici italiani. Finche dop9 moli' altre 
ora prospere ed ora triste avventure , si mo^ 
stravano fra noi, nuovamente accompagnate 
dalla filosofia , per cantare in Italia il risor-^ 
gimento della libertà e il trionfo della ra^ 
gÌQne. 
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Tìale si era in ristretto la tela da me or^ 
dita per un secondo lavoro. Ma non conserta 
tendo le mie circostanze d' ingolfarmi adesso/^ 
in questa vasta materia ^ o la serberò a tem^ 
pò pia libero y o inviterò a terminarla qualche 
miglior ingegno italiano^ a cui non manchi 
ozio per meditarla e perfezionarla ^ ne attico 
gusto j onde allettare, com'è d'uopo augu-» 
rarsi , e come non so far io y la studiosa gio^ 
venta nostra all' amore de' Greci e de' Latv^ 
ni y veri e soli maestri dell' ottima poesia.. 



g^J" Nel tempo che eravamo per intra^ 
prendere la impressione di questo elegantis'» 
sima Poemetto , seguendo la sopraccitata edir- 
sione del Cur ti yYenezia 17973 ci, è pervenuto j 
con data d' assai posteriore , un esemplare del 
medesimo in cui sono stati portati dal c«- 
lebre Autor suo notabilissimi cambiamenti. 
De' quali volendo noi tosto fare tesoro y sen^ 
za per altro distoglierci dal primo proposito, 
a cui giuste considerazioni ci mantengono 
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fermi y Oi^^ertiamo che i prefatì camhìamenti 
saranno da noi indicati ai luoghi rispettivi y 
^ e riportati a piò di pagina sotto il titolo di 
Varianti. 



Gli Editori 



LA I. 

MUSOGONI'A 



CANTO 



G 



lor di ferro ha nel petto, alma rlUana 
Chi fa de' carmi alla helParte oltraggio 9 
Arte figlia del Cielo, arte sovrana, 
Voce di Giove, e di sua mente raggio. 
Muse, o sante Dee, la vostra arcana 
Origine vo' dir con pio linguaggio, 
Se mortai fantasia troppo non osa 
Prendendo incarco di celeste cosa. 

Ma come in pria v'invocherò? Tespiadi 
Dovrò forse nomarvi, Aganippee? 
O titolo di caste Eliconiadi 
Più vi diletta, o di donzelle Ascree? 
So che ninfe Castalie e Giteriadi 
Chiamarvi anco vi piace, e Pegaseej 
E vostro su le rive d'Ippocrene 
Di Pieridi è il nome e di Camene. 

Qualunque suoni a voi più dolce al core 
Di sì care memorie, a me venite; 
E qual fuvvi tra' Numi il genitore , 
E qual la madre tra le Dee mi dite^ 
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Che ben frivo è di senno, e mentitore 
Chi di seme mortai vi stima uscite, 
Ne più d'Osiri le donzelle han fama, * 
Né più sue figlie Sic'ion vi chiama, (i) 

Ma il maggior degli Dèi, l'onnipossente ' 
Giove di nembi adunator v'è padre, 
E a lui vi partorì Diva prudente 
Mnemosine di forme alme e leggiadre 3 (2) 
Diva del cor maestra e della mente, 
E del caro pensier custode e madre, 
All'Èrebo nipote, e della bella 
Temi e del biondo Iperion sorella. 

Reina della fertile Eleutera (3) 
dovente errava la titania Dea 
Per la beozia selva, e di Fiera 
Visitava le fonti e di Pimplea. 
Sotto il suo pie fioria la primavera.^ 
E giacinti e melisse ella cogliea. 
Amor d'eteree nari, e quel che verno 
Uj^iqua non teme, l'amaranto etemo. (4) 

Il timo e la viola, onde il bel suolo 
Soavemente d'ogni parte oliva, (5/- 
Va depredancU) la sua mano , e solo 
Solo del loto e\del narciso è schiva ; (6) [' 

Che argomento amendue di sonno e duolo 
Crescon di Lete su la morta riva, 
E l'uno di Morfeo le tempie adombra, 
L' altro il crin bianco delle Parche ingombra. 

Varianti 

* Ne Sicìon sue figlie or pia vi chiama ^ 
Nt d'Osiride serve, invida fama. l 
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Fiori adunque mietea l'avventurosa * 
Ilari e vivi, e sen dolea '1 t^reno. 
.Ella sovente un' infiammata rosa 
Al labbro accosta, ed un ligustro al seno 3 
£ il candor del ligustro, e l'amorosa 
De' fior xeina al paragon vien meno ; 
£ dir sembra: Colei non è sì vaga^ 
Che vermiglia mi- fé colla sua piaga. (7) 

Ma la> varia beltade , onde natura 
Le rive adoma de' ruscelli e il prato , 
L'antica non potea superba cura 
Acchetar, di che porta il cor piagato. 
Incessante la punge ed aspra e dura 
La memoria del cielo abbandonato, 
Alla cara pensando olimpia sede 
Venuta in preda di tiranno erede. (8) 

Quindi nell'alto della mente infìssi 
Stanle i frateUi al Tartaro sospinti. 
Ivi in quei tenebrosi ultimi abissi 
Dal fiero Giove di catene avvinti. 
£. molto è già che in quell' orror son^rissi , (9) 
Né gli sdegni lassù son anco estinti, 
Che nuova tirannia sta sempre in tema, 
£ cruda è sempre tirannia che trema. 

Arroge, che del suo minor germano (io) 
Novella più non intendea, da quando 
Re Giove usurpator figlio inumano 
Dal tolto Olimpo lo respinse in bando: 

Vakiawti 



* 



Mieter dunque godea r avventurosa 
Il vario aprii dell'almo suo terreno: 



Mp 



TI Voi. I. 
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Né sapea che Saturno iva di Giano 
Per le quQ^e contrade occulto errando ," 
Ai nepoti d'Enotro, al Lazio amico, (1^) 
Del eecol d'oro portator mendico. 

In tante d'odio e d'ira e di cordoglio 
Altissime cagioni ella smarrito 
Del gran sangue titanio avea l'orgoglio, * 
£ fior parca depresso, abbrividito, 
Quando soffiar dall'iperboreo scoglio 
Si sente d'Orìzia l'aspro marito 3 (la) 
£ tutta carca di soverchia brina 
L'odorosa famiglia il capo inchina. 

Sol che il nome tremendo oda talvolta 
Del saturnio signor la sconsolata 
Tutta nel volto turbasi, e per molta 
Paura indietro palpitando guata. 
Ma che? la Parca indietro era già volta, 
£ decreto correa che alfin placata 
Del patrio ciel ricalcheria le soglie 
Mnemosin'e di GìiS^è amante e moglie. 

Sotto vergine lauro un giorno assisa 
Di Piera ei la vede alla sorgente. 
La vede 5 e d'amor pronta ed improvvisa 
Per le vene la fiamma andar si sente, 
E dalle vene all'ossa; in quella guisa 
Che d'autunno balen squarcia repente 
La fosca nube e con veloce riga 
Di lucido meandro i nembi irriga. 

Yariaitte 
* Ikl gran Titanio sangue a^ca V orgoglio^ 
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Per quell'almo adempir dolce disio 

Che Venere gli pose in mezzo al core, 
Che farà il caldo innamorato Iddio? 
Che far dovrà, che gli consigli, Amore? 
Amor 9 che già scendea propizio e pio 
Manifestossi in quella all'amatore, 
£ gli sorrise così caro un riso , 
Che di dolcezza un sasso avria diviso.' 
Ed umile pigliar sembianza e panno (i3) 
L'esortò di pastore e portamento. 
Vii troppo e illiberal parea l'inganno * 
• Al gran Tonante, e ne movea lamento. 
Oh, gli rispose quel fancdul tiranno^ 
Oh che dirai, superbo e frodolento. 
Quando giovenco gli agenoreijiti (14) 
Empirai di querele e di muggiti? 
Quando di serpe vestirai la squamma, 
E or d'aquila le piume, ora di cigna? 
Quando pioggia sarai, quando una fiamma , 
E l'erba calcherai con pie caprigno? 
Sì dicendo lo tocca, e più l'infiamma. 
Le rosee labbra aprendo in un sogghigno. ** 
Pensoso intanto di Saturno il figlio 
Né mover chioma si vedea, né ciglio. (i5) 
Stavansi muti al suo silenzio i venti, 
Muta stava la terra, e il xnSi* profondo ; 
Languia la luce delle sfere ardenti j 
Parea sospesa l'armonia del mondo. 

Varianti 

* Villano e illiberal parea V inganno 
'^'^£ U bel labbro risolve in un sogghigno: 
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Allor l'ìdalio Dio delle roventi 
Folgori gli togliea di mano il pondo. 
Arme fatali, che trattar sol osa (i6) 
Giove e Palla Minerva bellicosa. 

Ed or le tratta Amore, e nella mano (17) 
Guizzar le sente irate, e non le teme; 
E appiè d*un elee le depon srd piano, 
Che tocco fuma, e l'elee suda e geme. (18) 
Ne pute l'aria intomo, e da lontano 
Invita i nembi, e roco il vento freme, 
" Dir sembrando : Mortai , vattene altrove , 
Che il fulmine tremendo è qui di Giove. 

Fatto inerme cosi l'egioco Nume, (19) 
Tutta deposta la sembianza altera. 
Di bionde^ pastorello il volto assume, * 
E questa di sue frodi è la primiera. (a,o) 
3' avvia lunghesso il solitario fiume 3 
La selva si rallegra e la riviera; 
E del Dio che s'appressa accorta Ponda 
Più loquace a baciar corre la sponda. 

Guida al fervido amante è quell'alato 
Garzon che l'alme a suo piacer corregge. 
Contro cui poco s'assecura il fato, 
11 fato a cui talor rompe la legge. 
Egli alla Diva l' appresenta , e aurato 
Dardo alìor tolto dalla cote elegge; 
£ al vergin fianco di tal forza tira. 
Ch'ella tutta ne trema e ne sospira. 

Variante 
* Di pastorel heóto il volto assume, 
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Loda il volto gentil, le rubiconde 

Floride guance, e il ben tornito «olio 5 

Loda le braccia vigorose e tonde, 

E r omero cbe degno era d' Apollo ; 

Bel sorriso, bel guardo, e vereconde 

Care parole, e tutto alfin lodoUo. 

Amor si dolce le ragiona al core. 

Che in luì questo pur loda, esser pastore» 

Yerrà poscia stagion ch'altre due Dive 
Faran la scusa del suo basso affetto. 
Quando Anchise del Xanto in su le rive, (ai) 
E il famoso d'Arabia giovinetto, * (aa) 
Lungo argomento delle fole argive. 
La Dea più bella stringeransi al petto; 
£ sul sasso di Latmo Endimione (a3) 
Vendicherà Calisto ed Atteone. 

In poter dunque di due tanti Dèi 

Congiurati in suo danno Amore e Giove, 
Cess'ella al frodo, e castitate a lei 
Porse l'ultimo bacio, e mosse altrove. 
Fornirò il letto allegri fiori e bei (^4) 
Spontaneo-nati , ed erbe molli e nuove, 
E intonar consapevoli gli augelli 
Il canto nuz'ìal fra gli arboscelli. 

Facean tenore alle lor dolci rime 
L' aure fra i muti e ancor non dotti allori , 
E il vicino Parnaso ambe le cime 
Scotea presago de' futuri onori. 

Varianti 



¥ 



U quel vago d'Arabia giovinetto y 
Famoso incesto delle fole argive , 
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Le scotea Pindo ed Elicon sublime, 
Che i suoi boschi sentia farsi canori, * 
E Temide di Vesta in compagnia (^5) 
Dall'antro a Febo già dovuto uscia* 

Tre volte e sei T onnipossente padre 

Di Mnemosine in grembo egli discese , **• 

£d altrettante avventurosa madre 

Di magnanima prole il Dio la rese: 

Di nove io dico vergini leggiadre 

Del canto amiche e delle belle imprese : 

Melpomene che grave il cor conquide, 

E Talia che Terror percote^é ridej *** 

Calliopea che sol co' forti vive , 

Ed or ne canta la pietade , or l' ira ; (a6) 
Euterpe amante delle doppie pive, 
E Polinnia del gesto e della lira; 
Tersicore che salta, e Clio che scrive. 
Erato che d'amor dolce sospira; 
Ed Urania che gode le carole 
Temprar degli astri, ed abitar nel sole. 

A toccar cetre, a tesser canti e balli 
Si dier concordi l'inclite donzelle, 
E pei larghi del ciel fulgidi calli 
Al padre s'avviar festose e belle, (ay) 



Varianti 

* Che i lor boschi sentian farsi canori; 
** Della figlia d'Urano in grembo scese , 
***jB Talia che l' error flagella e ride; 
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S'udian di sotto armonizzar le valli * 
Soavemente, e ne stupian le stelle 
Vergognose d'intendere che note 
Spandean men dolci le sideree rote. 

Tacquero vinte al canto pellegrino 
Le nove delle sfere alme Sirene, (a8) 
Quelle che viste da Platon divino 
Cingono il ciel d'armoniche catene. 
£ già l'olenio raggio era vicino, (a,g) 
£ in nubi avvolta di tempesta piene (3o) 
La gran porta apparta, donde ritomo (3i) 
Fan gl'Immortali all' immortai soggiorno. 

Alla prole di Temi» alle vermiglie {ps) 
Ore l'ingresso i fati ne fìdaro 
Pria che lor poste in man fosser le briglie 
Del carro che a Feton costò sì caro. 
Per questo varco le mnemosie figlie ** 
Carolando e cantando oltrepassare, 
£ bisbigliar di giubilo improvviso 
Fér la cittade dell'eterno riso. 

Dagli alberghi di solido adamante 
Tutta de' Numi la famiglia uscia^ 
£ dell' £mpiro fervida e sonante 
Sotto i piedi immortali era la via. 

Variatiti 

* Dalle rupi ascendeva e dalle sballi 
Il soave concento all' auree stelle y 
E r ineffabil melodia le note 
Rendea men dolci dell'eteree rote. 

'^^ Fer queste di Mnemo$ìne le figlie 
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Air affollarsi , al premere di tante 
Eteree salme cupo si sentia 
Tremar l'Olimpo, e nel segreto petto 
Giove un immenso ne prendea diletto. 

Alle nuove del cielo cittadine 

Surse dal trono; per la man le strinse, 

E le. care baciò fronti divine 

Come patema tenerezza il vinse. 

E lor die d' oro il seggio , e di reine (33) * 

L' adornamento 9 e il crin di lauro avvinse, 

D'eterno lauro che d'accanto all'onda 

Del nettare dispiega alto la fronda. 

Strada è lassù regal sublime e bianca (34) 
Che dal giunonio latte il nome toglie; (35) 
De' più possenti Numi a destra e a manca 
Vi son gli alberghi con aperte soglie. 
Ma dove più del ciel la luce è stanca. 
Confuso il volgo degli Dei s'accoglie. 
Le Nebbie erran laggiù canute i crini, 
E l'atre Nubi delle nebbie affini, ** 

E i Turbini rapaci, e le Tempeste 
Co' Zefiri che l' ali han di farfalle , 
Tal menando un romor, che la celeste 
Ne risuona da lungo ampia convalle. 
Un più liquido lume infiora e veste 
Le sponde intanto di quel latteo calle. 
Ivi i palagi del Tonante sono. 
Ivi le rocche tutte d'oro e il trono. 

Variawti 

* Pm dih'lor d'oro il seggio , e di reinù 
**£ l'ignee Nubi delle Nebbie affini. 
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Ed in questa del ciel parte migliore 
Giove accolse le Mu8e,^&lle pudiche 
Liberal concedette il genitore 
Splendide case eternamente apriche; 
A cui d'accanto la magion d'Amore 
Sorge con quella delle Grazie «miche. 
Dive senza il cui nume opra e favella 
Nulla è che piaccia, e nulla cosa è bella* 

Dolce 8Ì strinse allor fra la Camene, * 
E le Cariti un nodo, e il Dioneo. 
Poi qual pegno d'amor più si coi^TÌene* (36) 
Ogni nume lor porse: il Tegeeo *. 
Le sette amate disuguali avene; 
Ciprigna il mirto; i pampini Lieo; 
E a Melpomene fiera il forte Alcide 
Donar l'insegna del valor si vide. 

Venne Mercurio, e alle fanciulle offerse 
La prima lira di sua man costrutta; (87) 
Apollo venne, e del futuro aperse (38) 
Il chiuso libro e la scienza tutta. 
Pito ancor essa , onde il bel dire emerae, (89) . 
Le Muse a salutar si fu condutta, 
E l'arte insegnò lor dolce e soave 
Che dell'alma e del cor volge la chiave. 

Più volubiH allor l'inclite Dive 

Mandar dal labbro d'eloquenza i fiumi 5 
Allor con voci più sonanti e vive 
La densa celebrar stirpe de' Numi; 

Varianti 
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Fra le Grazie e Cupido e le Camene 
JDolce allor d* amistà patto si feo. 
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Quanti le selve, e de'ruscei le rive, 
E de' monti frequentano i cacumi , 
Quanti ne nutre il mar, quanti nel fonte 
Dell'ambrosia las^ bagnin la fronte. ? 

Primamente cantar l'opre d'Amore; (4©) 
Non del figliuol di Venere impudico , 
Che tiranno dall'alme feritore 
La virtù calca di ragion nimico, 
Ma delle cose Amor generatore (4i) 
Il più bello de' numi , ed il più antico , (4^) 
Ghe« forte in sua possanza alta infinita 
Pria del tempo e del moto ebbe la vita. 

£1 del Gaosse su la faccia oscura 
Le dorate spiegò purpuree penne, 
E d'Amor l'aura genitrice e pura 
Scaldò l'Abisso, e fecondando il venne. 
Del viver suo la vergine Natura 

I fremiti primieri allor sostenne, • 

E da quell'ombre già pregnanti e rotte 
L'Èrebo nacque e la pensosa Notte< 
poi la Notte d'Amor l'almo disio 

Senti put essa, e all'Èrebo miscbiosse, 
E dolce un tremot* diede e concepio, 
£ doppia prole dal suo grembo scosse, 

II Giorno, io dico, luminoso e dio, (43) 
£ l'Etere che lieve intomo mosse. 
Onde i semi si svolsero dell' acJjue, 
Della terra, del foco, e il mondo nacque* 

Variante 
* Del nettare lassù bagnan la fronte. 
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Quindi la Terra all'Etere si giunse 
Mirabilmente, e partorinne il Cielo, 
Il Ciel che d'Astri il manto si trapunse 
Per fame al volto della madre un velo. 
£d ella allor più bei sembianti assunse. 
L'erbe, i fior si drizzaro in su lo stelo 5 
Chiomàrsi i boschi, scaturirò i fonti, 
Giacquer le valli , e alzar la testa i monti. 
Roco muggendo allor le sue profonde * 
Sacre correnti l'Oceàn diffuse, (44) 
E maestoso colle fervid'onde 
Circondò l'Orbe, e in grembo lo si chiuse. (45) 
Poi con alti imenei nelle feconde 
Braccia di Teti antica dea s'infuse 9 (46) 
E di Proteo fatidico la feo 
E di Doride madre e di Nereo; 
E dei fiumi taurini, e dei torrenti, (47) 
E di molte magnanime donzelle, (48) 
Cui del cielo son noti i cangiamenti, 
E del sole i viaggi e delle stelle. ** 
Predir sann' anco lo spirar de' venti , 
E il dormire dell' onde , e le procelle ; *** 
San come il tuono il suo ruggito metta, 
E le prest'ale il lampo e la saetta. 
San quale occulta formidabil esca 
Pasce i cupi tremuoti, e li commove; 
San qual forza i vapori in alto adesca, 
E dell'arsa gran madre in sen li piove ;^ 

Varianti 
^ Forte muggendo allor le sue profonde 
*** E del sol le fatiche e delle stelle, 
***J^ il destarsi e il dormir delle procelle; 
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Come il flutto si gonfi 5 e poi decresca , 
E cento di natura arcane prove. 
Che natura alle vaghe Oceanine 
Tutte le sue rivela opre divine. 

E 8on tremila , di che il grembo ha pieno i 
Del canuto Oceàn Palme figliuole, 
Che 1* Etiopie pelago e il Tirreno 
Fanno spumar con libere carole. 
Ed altre dell'* Egeo fendono il seno, 
Altre queir onda in cui si corca il sole , 
Là dove Atlante lo stridore ascolta 
Del gran carro febeo che in mar dà volta. 

Altre ad aprir conchiglie, altre si danno 
Dai vivi scogli a svellere coralli ; 
Per le liqpiide vie tal altre vanno 
Frenando verdi alipedi cavalli. (49) 
Qual tesse ad un Triton lascivo inganno , 

guai gì' invola la conca; e canti e balli 
di palme un gran battere e di piedi 
Tutte assorda le cave umide sedi. 
Così cantar dell'Orbe giovinetto (5o) 
Gli alti estH-d j le Muse , e l' incremento : 
E un insolito errava almo diletto 
Sul cor de' Numi all' immortai concento. 
Poi disser come dal profondo petto (61) 
La Terra suscitò nuovo portento. 
Col Ciel marito nequitosa e rea, (5a) 
Che i suoi figli crudel le nascondea. * 

Vauiawte 
• Che i suoi figli p crudele spenti volea. 
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Quindi i Titani di cor fero ed alto 
Con parto ella creò nefando e diro, (33) 
Congiurati con Oto ed Efialto 
Ad espugnar l'intemerato Empirò. 
La terrigena stirpe al grande assalto (54) * 
Con grande orgoglio e gran possanza uscirò, 
E fragorosa la terra tremava 
Sotto i grandi lor passi , e il mar mugghiava.** 

Ma Piracmon dall' altra parte , e Bronte , 
Co' lor fratelli affumicati e nudi, 
Sudor gocciando dall'occhiuta fronte 
Per la selva de' petti ispidi e rudi , 
Cupamente facean l'eolio monte (55) 
Gemere al suon delle vulcanie incudi, 

I fulmini temprando, onde far guerra 
Giove ai figli dovea dell'empia Terra. 

Tutte di ferro esercitato e greve 

Son r orrende saette , ed ogni strale (56) 

Tre raggi in sé di grandine riceve, 

E tre d' dementar foco immortale, 

Tre di rapido vento, e tre ne beve 

Di densa pioggia, e larghe in mezzo ha l'ale.*** 

Poi di lampi una livida mistura (57) 

E di tuoni vi cola e di paura 3 

E di furie e di fiamme e di fracasso 

Che tutto introna orribilmente il mondo. 
Prende il Nume quest' arme , e move il passo: 

II ciel s' incurva , e par che manchi al pondo. 

Varianti 
* La gioventù superla al grande assalto 
** Sotto i vasti lor passi ^e il mar mugghiava. 
*!* D'acquQsa nube, e larghe in mezzo ha Vale. 
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Sentmne il re Pluton Paltò conquasso, 
£ gli occhi alzò smarrito e tremebondo y& 
Che le volte di bronzo, e i ferrei muri 
All'impeto stimò poco securì. 
Pa' fulmini squarciata , e tutta in foco (58) 
Stride la terra per immensa doglia. 
Rimbombano le valli, e caldo e rooo 
Con fervide procelle il mar gorgoglia. 
Vincitrice di Giove in ogni loco 
La vendetta passeggia; e par che Toglia * 
Sotto il carco de' Numi il gran convesso 
Slegarsi tutto dell'Olimpo oppresso. 
£ in cielo e in terra, e tra la terra e il cielo 
Tutto è vampa e mina e fumo e polve. 
Fugge smarrita del signor di Delo 
La luce, e indietro per terror si voi ve. 
Fugge avvolta ogni stella in fosco velo, 
£d urtasi ogni sfera e si dissolve; 
E immoto nell'orribile frastuono 
Non liman che del Fato il ferreo trono» 
Ma coraggio non perde la terrestre 

Stirpe, né par che troppo le ne caglia. 

Di divehe montagne arman le destre 

E fan con rupi e scogli la battaglia. 

Odonsi cigolar sotto l'alpestre 

Peso le membra, e ognun fatica e scaglia. 

Tre volte all' arduo ciel diero la scossa (Sg) 

Sovra Pelio ponendo Olimpo ed Ossa. ^^. 

Variawtx 

* La vendetta 5* aggira j e par che voglia 
^*SQ9ra Pelio imponendo Olimpo ed Ossa. 
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£ tre volte il gran padre fulminando 
Spezzò gì' imposti monti , e li dispene : 
£ dalle stelle mal tentate in bando 
!Nel Tartaro cacciò le squadre avverse^ 
Kore giorni le venne in giù rotando^ (60) 
£ nel decimo al fondo le sommerse 3 
Orribil fondo d'ogni luce muto, 
Che da perpetui venti è combattuto» 

E tanto della terra al centro scende, (6j) 
Quanto lunge dal ciel scende la terra. 
Vi pianto in mezzo una fiumana il fende j 
Di t'erro intorno una muraglia il serra ; 
£ di ferro son pur le porte orrende , (6a) 
Che Nettuno vi pose in quella guernu 
I Titani là dentro eterna e nera 
Mena in volta la pioggia e la bufera. 

Ivi Giapeto si rivolve e Geo, 
£ l'altra turba che i Celesti assaUe. 
Ivi Gige, ivi Goto e Briareo (63) 
Cui la forza centimana non valse. 
Fuor dell'atra prigion restò Tifeo, (64) 
Ch'altramente punirlo a Giove calse: 
Su l'inefifabil mostro in giù travolto 
Lanciò Sicilia tutta; e non fu molto. 

Pelerò la diritta, e gU comprime 

Fachin la manca, e Lilibeo le piante. 
Su la fronte gli grava £tna sublime, *• 
£ sul petto infocato e crepitante. 

Variarti 

* Schiaccia V immensa fronte Etna suilime^ 
Vi fornaci e d' incudi Etna tonante^ 
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Quindi come i sòepir dal fianco esprìma ^ 
£ si contorce e sbuffa il gran gigante, 

' Fumo e foco mugghiando all'aure erutta. 
Ne trema il monte e la Trinacria tutta. 

Del sacrilego ardir sorti compagna 
Encelado a Tifeo la pena e il loco. 
Gli altri di Flagra su la ria montagna (65) ** 
Rovesciati esalar di Giove il foco, 
Dnd' ivi ancor fumante è la campagna , *** 
Livido il cielo, e mesto il vento e roco. 
Della divina Creta altri satolle (66) 
Fé del suo sangue le feconde zolle. 

E tu pur desti agli empj sepoltura, 

Yesevo fatai, tu che la piena (67) ***** 
Versi iracondo di tua spuma impura 
"Vicino ahi troppo alla regal Sirena. 
Deh! sul giardin d'Italia e di natura 

1 tuoi torrenti incendi tori affrena: 

E questa d' Acheloò 'leggiadra figlia ***** 
Non far che per te meste abbia le ciglia. 

Varianti 
* Quindi come il dolor dal petto esprime ^ 
E mutar tenta il fianco il gran gigante y 
Fumo e fiajnme dal sen mugghiando erutta. 
** Gli altri sulla Flegrea vasta campagna 
*** Ond' ivi ancor la valle e la montagna 
Mandan fumo , e rumor funesto e roco. 
Della divina Creta alcun satolle 
**** Terribile FesevOj che la piena 

Versi rugghiando di tua lava impura^ 
''^*** Ti basti , ohimè ! r aver di Pompejano 
J bei colli sepolto e d' Er colano. 
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Poòo è forse aUa misera il tiranna * 
Giogo che il collo sì le curva e doma-,^ 
£ incatenata il pie, carca d'affanxK), 
Indarno sospirar sotto la soma, 
Se portator tu pur di stra2sio e danno 9 
Il manto non le bruci e P aurea chioma ?- 
Deh! non crescer ferite al suo bel volto: 
Pompea ti basti, ed Ercolan sepolto. 

Il sacro delle Dive almo concento ** 
Del ciel rapiti gli ascoltanti avea. 
Tacean le Muse, e dis'ioso' attento 
Ogni nume P orecchio ancor pòrgea.' 
Il rivo dell'ambrosia i pie d'argento 
Fermare anch'esso per udir parca, 
E lungo P immortai santissim' onda 
Né fior Paurette percotean, né fronda* 

Qual suole dell'aurora il queto umore *** 
Su le fresche cader >ròse pudiche, 

VARIAlfTI 

* §Cr* r^' Ottava 35 Poco è forse ec. non si 
legge nell'esemplare più recente di 
cui abbiamo parlato apag, oA,f 

** TI sacro delle Muse almo concenA 
Del ciel remiti gli ascoltanti 4n^ém: 
Tacean le JDÌ9e ; e desioso e attento 
Ogni Nume V orecchio ancor porger. 
Del nettare il ruscello i pie dl^gent^ 
Fermare anch' esso , per udir , parpa, • 
JE lungo r immortci santissim* onda 
Né fior r aure agiU»ano né fronda, 

*** Qual dell'alba discende il queto umore 
Sull'erbe sitibonda in piaggia aprica f- 

MOITTI Voi. I. 8 
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Tal discese agli Dei dolce std core * 
La rimembranza delle glorie antiche. 
Bammentò ciaschedun Pira il furore 
Di quell'alto certame e le fatiche. (68) 
Polibote a Nettuno, e gli Aloidi 
Alla mente tornar de' Latonidi. 

Betonò del crudel Porfirìone ** 
In man scuotendo la famosa clava 
U figliuolo fatai d'Anfitrione, 
£ magnanimo e grande passeggiava. 
Ma delle dive l' immortai canzone 
Te più ch'altri, © Minerva, dilettava, 
Te che il. primo recasti, o Dea tremenda. 
Soccorso al padre nella pugna orrenda. 

Né alle sacre cavalle in man tergesti (69) 
I . polverosi . fianchi insanguinati , '■ 
]Nè~il gradato, a gustar le conducesti 
Fresco t{i6>glio ne' Cecropi prati , (70) 

Varianti 

o 

* Tal discese agli Dei dolce sul core 
La rimembranza della gloria antica, 
Hammeniò ciaschedun del suo valore 
In quel dura certame Iw fatica, 
Polibote a Nettuno e gli Aloidi 
Di gra^^yOnto fut campo ai Latonidi. 

*^ Favellò del crudel' Porfirìone , 
Alto icoténdo 'la fulminea clava , 
L* indomato fogliuol d' Amfitrione y 
E con supèrbo incesso il capo alzava. 
Ma delle Muse l' immortai canzone 
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8' ai Terrigeni in pria morder non festi 
La sabbia iu Flegra, e non fur pieni i fati , 
I fati cbc ponean Giove iu periglio 
Senza il braccio d'Alcide e il tuo consiglio. (7 t ) 

Così gì' immani Anguipedi pagaro (ya) 
Di lor nefanda scelleranza il fio . 
Ai superbi cobi parer fé' caro * 
Quel famoso ardimento il maggior Dio. 
Ai caduti suoi figli il grembo amoio 
AUor la Terra sotpirando aprio, 
E di cocenti lagrime cosp^ar^e 
Le lor gran membra divampate ed arse . 

E ardea pur eUa, e i folti incenerire ** 
In fronte si sentia verdi capelli 
Dal fulmine combusti , e in sen bollire 
L' ampie vene de' fiumi e de' ruscelli . 
In vapori esalava il suo soiTrire 
Gli occlii alzando oscurati e non più belli 3 

Varianti 



« 



Ai superbi così costar fé' caro 
Quel famoso ardìmenio il maggior JDie. 
Ègra la Terra in ianio caso amaro 
Ai caduii suoi f gli il gremlo c7£rio j 
E di cocenti lagrime cosparse 
Le lor gran membra folgorate ed arse, 
** JE artica pur essa^ e i folti incericriie 
Sul capo si sentia smerdi capelli 
Dal fulmine combusti y e in sen bollire 
L'alte inerte de' fiumi e de' ruscelli. 
In sospiri esalas;a il suo soffrire , 
Gli ocelli ahaudo offuscali e non più qudli. 



if 
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E tuttavia dal manto arso scotea * 
Le celesti faville, e si dolea. 

Di Saturno V udì V inclito figlio « ** 
E pietà n'ebbe, e il fulmine depose^ 
E tornò col girar del sopracciglio 
Il primo volto alle create cose, 
Scorse le sferjs col divin consiglio 
E la rotta armonia ne ricompose. 
Al costume dell' orbite smarrite *** 
Richiamando le stelle impaurite. 

Scorse la terra, ed alle piante uccise 
Ricondusse la vita e a' morti fiori ; 
E fuor di sue latebre il capo mise 
11 fonte, e sciolse i trepidanti umori. 
Tu il mar scorresti ancora , e il mar sorrise 
Pacificando i fremiti sonori, **** 
Sdegnato lo guardasti, eglr sdegnossi; 
Lo guardasti placato , ed ei placossi . 

Salve, massimo Giove, o che vaghezza 
D' errar ti prenda per gli eterei campi 
Sul carro in che Giustizia eN^obustezza (78) 
•Sublime ti locar fra tuoni e lampi; 

Varianti 

* Folea pregar , ma vinta dal vapore 

'La dehil voce rìcadea nel core, 
**'Le volse un guardo di Saturno il figlio p 

Pietà n' ehhey e le folgori depose , 

E tornò col chinar del sopracciglio 
""^^Alla traccia dell'orbite smarrite 
■ ^*** Posti in silenzio i fremiti sonori. 

Sdegnato lo guardasti j ed ei sdegnossi: 
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O che deposta la regal grandezza 
Pel nativo Liceo l'orma tu stampi; (74) 
O le melie nutrici, e la contrada 
Della tua Creta visitando vada; 

le parlanti querce dodonee (76) 
E di Libia lasciando le cortine, (76) 
Nel sen ti piaccia delle selve Idee (77) 
Le stanche riposar membra divine; 
O colle Muse su le rote elee (78) 
Ir d' olimpica polve asperso il crine , 
Mentre iL canto teban l'aquila xnolce (79) 
Che su r aureo tuo scettro in pie si folce ; (80) 

Tu beato, tu saggio e onnipossente, 
E degli uomini padre e degli Dei, 
Tu provvida del mondo anima e mente; 
Tu regola de' casi o fausti o rei : 
A te cade la pioggia obbediente: 
A te son ligi i dì sereni e bei: 
A te consorte è Temi , e Palla è figlia , 
E da te scende il saggio, e ti somiglia. 

Sacri sono a Gradivo i buon guerrieri-. 
Gli artefici a Vulcano, a Febo i vati; 
A Cinzia i cacciator selvaggi e feri 
Della sposa fedel dimenticati; 
De' popoli a te , Giove , i condottieri , 
£ tu la mente ne governi e i fati. * 

Varianti 

* gT°* ( NelV esemplare da cui abbiamo tratto le 
varianti, non si leggono le cinque Ottave 
che chiudono il poemetto secondo la citata 
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Deh! le beli' alme elette, in cui s'affida * 
L'Itala libertà, soccorri ^ guida. 

Soccorri Ausonia che l'oneste gote 
Di nuova vita colorando viene, 
E il crin nell' elmo a chiuder toma e scuote 
L'asta, i ceppi gittando e le catene. 
Aitala, gran padre, e a te devote 
Tante l'are arde^an su queste arene. 
Che men poscia ti fia dolce e gradito 
DegU Etiopi l'ospitai convito. 

Tu magnanimo Eroe, che alla dolente 
Dell'antico servaggio hai franti i ferri, 

■ Che in frale umana spogha alteramente 
31 coraggio d'un Dio palesi e serri. 
Tu che forte del brando, e della mente 
L'umil sollevi, ed il superbo atterri. 
La ben comincia impresa alfin consuma, 
E sii d'Ausonia l'Alessandro e il Numa. 

Variatiti 
edizione del l'jg'J da noi imitata: ma il 
Canto viene terminato come segue:) 

* Deh! V anime supreme , in cui s' affida 
U umana compagnia , proteggi e guida, 

proteggi insieme delle Muse il canto , 
JE ciò torni a tuo prò. Morta è la lode 
I? fi' Numi e degli eroi dove del santo 
JUlicona sonar V inno non s^ ode ; 
Molta virtù sepolta giace accanto 
Alla viltà perchè non ebbe un prode 
Vate amico al suo fianco : e le beli' opre 
Che non hanno cantor ^ Vobblio ricopre. 
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Vedila, ahi lassa! che di caldo rio 
Bagna la guancia vereconda *e casta, 
E nel seno t'addita augusto e pio 
Il solco ancor della vandalic' asta. 
Assai pagò la dolorosa il fio 
D'antiche colpe che l'han doma e guasta. 
Deh più non la percota iniqua spada, 
Che non v' ha parte intatta ov'ella cada. 

Ma di leggi dotarla, e le disciolte 

Membra legarle in un sol nodo e stretto , 
Ed impedir che di sue genti molte 
Un mostro emerga che le sqi^bci il petto, 
E 1' aquila frenar che l' ugne ha volte 
Contro il suo seno, e l'empie di sospetto, 
Sia questa, o salvator, forte guemero. 
La tua gloria più cara e il tuo pensiero. 

E voi di tanta madre incliti figli, 
Fratelli, i preghi della madre udite. 
Di sentenza disgiunti e di consigli 
Che sperate, infelici? e cui tradite? 
Una deh ! sia la patria , e ne' perigli 
Uno il senno, l'ardir, l'alme, le vite. 
Del discorde voler che vi scompagna 
Deh non rida per dio ! Roma e Lamagna. 

» 
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AL CITTADIIfO 

NAPOLEONE BONAPARTE 

COMANDANTE SUPREMO 



dell'armata d' ITALIA 



Al più maraviglioso Guerriero della storia 
moderna presentasi il più celebre personaggio 
dell' antica Mitologia. Piacciavi , Cittadino Ge- 
nerale, di accoglierlo cortesemente, e scorge- 
rete, che le virtù dell'infelice Prometeo ap- 
partengono a quelle del fortunato Bowapautk 
per molti riguardi. Zelatore ardentissimo del- 
l' indipendenza del Cielo , da cui ^eva l' ori- 
gine, egli combattè lungamente, e con valo- 
re e con senno, contro il despotismo di Gio- 
ve , e divenne co' liberi suoi sentimenti il 
flagello perpetuo dei congiurati aristocrati' 
dell'Olimpo. Voi avete fatto altrettanto co' 
Despoti della terra, e in ciò solo vi -siet» 
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mostrato dissimile da Prometeo , eh* egli fu per^ 
dente, e Voi vincitore. Per consiglio di Te* 
jnide , e coli' aiuto di Pallade y infuse egli nel- 
V uomo il foco del Cielo ^ e Voi infondete 
nelle Nazioni il foco della libertà adempien- 
do gli alti e generosi disegni del primo Go^ 
verno dell'Universo. Beneficò egli il genere 
umano sepolto da Giove nelle miserie per la 
funesta dote di Pandora ^ e Voi beneficate i 
popoli sommersi nel fango della schiavitù^ 
r^tituendoli ai naturali loro diritti, e obbli- 
gando col braccio delle vostre legioni invin- 
cibili gli ostinati nemici a lasciar in paòe la- 
terra abbastanza coperta di sangue, di lagri- 
me e di delittL Coli' insegnamento delle arti, 
della sapioopa , e della giustizia egli fu il f i- 
genatore degli uomini 3 e Voi lo siete della pili 
bella parte d' £uropa , con dettarle delle prov- 
vide leggi, ed infiammarla dei sublimi senti- 
menti di libertà colla grande emanazione del 
vostro genio, e dei profondi vostri pensieii. 
JPor^ui insomma rinaccpie la natura a nuova 
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vita^; e per Voi rinasciamo noi pure 5 noi op»- 

preesi ma non vili italiani , ad una nuova mo- 
rale , ricuperando la perduta nostra ragione. Sia 
dunque Prometeo il vostro amico come Voi siete 
il suo emolo , e non vi stupite se egli , che fu 
il primo e il più veggente di tutti i profeti, 
ha contemplato fra le tenebre dell'avvenire 
le ammirabili vostre imprese , e ne ha parlato 
sovente con compiacenza trecento secoli pri- 
ma che succedessero. Cesserà di parervi stra- 
no un tal vaticinio, quando saprete, (e po- 
tete saperlo subito da Callimaco) che Apollo 
4yedesimo rinchiuso ancora nell'utero di loH 
tona predisse la futura grandezza di quel To- 
lomeo, che per l'eccellenza delle »ue virtù 
potè meritare fra gli uomini il b||fe|^ognome 
di Filadelfo, cognome che più giustamente a 
Voi si darebbe. 

Tacciasi dunque dinanzi a Voi per istu- 
pore la Terra, come tacque una volta dinan- 
zi al Macedone, ma non si tolga alle Muse 
l' antichissimo privilegio di parlare a lor senfla 



de' vostri pari. Ricordatevi che queste Dee 5one 
state sempre le amiche de' bravi soldati y che 
esse godono di confondere i loro cantici collo 
strepito dell' armi 3 e che gli Eroi non sozip 
mai comparsi sì gloriosi, che allorquando gli 
hanno celebrati i poeti. 



PREFAZION^E 

Timi inutìU. 



£ja Mitologia ci offre in Prometeo il più 
hìteressante personaggio che mai esercitasse y 
pe* suoi rapporti morali e politici , V intellet" 
io de* filosofi é r immaginazione de' poeti. Ma 
tante sono e sì diverse e sconnesse le meravi- 
glie che di lui si raccontano , che volendo noi 
trattarne l'argomento in poema y sarà pregio 
dell' opera il riunire a maggior comodo di chi 
legge le molte e disperse fila di questa tela. 
Giapeto figlio del tartaro^ e della terra , e 
\po della, rivoluzione dei Titani contro Guh- 
ve usurpatore del cielo y fu padre di trenta 
figli j quattro dei quali acquistarom^opra gli 
altri celebrità, Prometeo, EpimetW, Atlan^ 
te , e Menezio. Essendo rimasti MÈÈuella im^ 
presa infelice soggiogati i Titanf/^rono e>- 
si dal vincitore parte condannati nel tartam> 
parte dispers^sopra la terra. Prometeo, 
che fu di questi ultimi, si rifugiò sopra il 
Caucaso^ ove, essendo sapientissimo , si appi i^ 
co tutto alla contemplazione della natura ', 
per consolarsi colla dolcezza di questi studi 
delle triste vicende di sua famiglia. Lo iT«- 
pido ed insensato Epimeteo suo fratdlQ erm 
in ma compagnia. 
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V'wevano gli uoimni in quel tempo una p^- 
fa affatto selvaggia , perchè privi ancora del-» 
la ragione. Giove divenuto ^ol terrff$$.de* suoi 
fulmini assoluto padróhe del cielo , e dell' unìn 
, verso,, mal sopportando di non éiseré cono^ 
soiuto ancora e adorato fra gli uomini y rìst^ 
i^ttCj per soddisfare alla sua ambizione, di 
rivelarsi al genere umano, e di migliorarne 
nel tempo stesso la condizione unitamente a 
quella, de' bruti. Spedì dunque sulla terra 
Mercurio con un' abbondante dovizia di pre-» 
rogative y e coli* ordine a FrofHeteo di ripar-^ 
tirle con senno fra gli uomini e i bruti, Scàl^ 
tro y com' era , ricusò egli fermamente questa 
difficile incombenza ; ma ne prese in sua vece 
V incarico lo stolto Epimeteo. Diede egli dun^ 
que principio alla sua incauta distribuzione j 
è cominciando dai bruti fu sì prodigo coi me- 
desind , che in ultimo presentatosi l'uomo jÉÈf 
ricevere anch'esso la sua porzione, trovò eoe 
tìUto erg^jtato già dato. Accortosi allora Epìr- 
meteo amf^ùo errore y che lasciava la condii 
suono dettammo , inferiore d' assai a quella 
del bru^KKfie ricorso al fratello perchè emen* 
^%se coTsuo sapere una tanta . mancanza, 
jPtomise ,egli di farlo ,■ e sifrecò nella Grecia 
ìeguire il suo altOtdisegno, Arrivato nel^ 
ìide si consigliò primieramente con 7V- 
mifie , da cui era stato erudito y anche prima 
dell^ guerre celesti' , nella scienza de* vaticU' 
n/V ^ c^^ stabiliia aveva fin d' allora in una 
spelonca del Parnaso la sede de' suoi oracoli, 
acquali si mantenne grande la fama fino ai 
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tempi di Deiicàlìone, Istruito da questa Dea 
pose mano al lavoro; e presa la creta del 
Pamasaf$( essendo qi/,esta la più sacra, e la 
sola che fosse degna di essere impiegata in 
girella grand' opera), formò con mirabile ma^ 
attero un novello umano sistema, scegttendo 
da ciascun animale una particella ael loro 
temperamento e carattere ; e fattane una ben 
purgata misura l\infuse tutta nella sua niac^ 
china ; con che venne a riunire in un solo in^ 
dividuo tutte le perfezioni della natura. Re^ 
staffagli di dare al suo uomo un' anima im^ 
mortale: e Minerva venne opportuna al biso^ 
gno. Rapita ella di maraviglia alla vista di 
sì bell'opera, prof erse a Prometeo la suaas^ 
sistenza in tutto che potesse contribuire a 
renderla più perfetta; ed egli allora per far^ 
si ancor più benevola quella Dea j te rivelò 
umk sua antica benemerenza, la quale acqui» 
sUkagli tutto il diritto alla riconoscem0t del» 
la medesima. Perocché quando Giovà^ivendo 
il cervello gravido di Minerva, impltff^ V a« 
luto degli Dei perchè pure lo IwagÈurd^da 
quel peso , non fu Fulcaho , siccomKKme poi 
divmgato , ma Prometeo che gli apWil capoL^ 
€on un colpo di scure, e ne fece saltar fjfiori ' 
la Dea con tutte le armi sulla persona. JSh* 
conoscendo dunque Minerva in Prometeo il 
principale autore del suo nascimento, ^ ag-* * 
giungendo alla benevolenza la gratitudine^ 
lo portò segretamente a di lui inchiesta nel 
cielo . Accostatosi egli al carro del Sole', iMt '«■ 
toccò di furto le rote con una ferula- <cA|p. : 
Moj5Ti Yol, I. 9 ": 
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subito infiammassi y ed agitandola con pron^- 
tezza perchè non venisse ad estinguersi , calò 
in terra ed animò la sua statua : in memoria 
della quale agitazione fu istituito poscia in 
Atene il certame dei Lampadiferi. Fu allora 
eh* ehtk luogo la curiosa a^^ventura di £u4ft 
semplice Satiro , che veduta in mano di Pro* 
meteo la fiammella del foco celeste, inva^ 
ghito della medesima, accostò il labbro e la 
mano per toccarla e baciarla, al qual atto 
gridò ridendo Prometeo: guarda Satiro che 
t' abbruci» 

Ricevuta eh* ebbe V uomo col tocco di quel'- 
la fiamma V immortai particella , tanto si solr 
levò collo spirito al disopra del bruto quan-* 
to n* era stato prima inferiore. Ne contento 
Prometeo d* aver redenti gli uomini con que- 
sto dono , aggiunse al primo moltissimi altri 
heneficj y insegnando loro la fisica , la divin^ 
%ione, V astronomia, V agricoltura , e tutte 
quante learti. 

Sdegr4K^i intanto Giove che senza sua /sa-- 
puté^fosM^tato rapito e portato in terra il 
fuoco <jj|^^p j proclamò un preihio a chi aves^ 
se scopeno r autore di questo furto; egli 
mmini, gli stessi uomini da Prometeo tanto 
beneficati , furono quelli che V accusarono : in 
rnèrcede del qual tradimento Giove concesse 
Jioro la gioventù perpetua. Ma ne fu ben cor- 
tò il possesso. Perciocché avendo essi caricato 
sopra un giumento un siffatto tesoro, e tor-^ 
nandosene a casa lietissimi ^ accadde che il 
^iffnento stimolato dalla sete passò vicino ad 
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un fonte, in guardia d^l quale vegliava un 
drago. Accostatosi il quadrupede per bere , il 
serpe glielo vietò minacciandolo; ma condì" 
scese finalmente alle preghiere dell* altro a 
questo patto, che il giuménto gli cedesse tut- 
tèUl carico clte portava. Così gli uomini per^ 
dettero prestamente il frutto della loro ingra- 
titudine , voglio dire la gioventù , della qua^ 
le poi si rivestono ogni anno i serpenti, 

Contuttociò vedendo Giove che gli uomini 
per la sublimità • del nuovo loro intelletto si 
approssimavano molto alla natura divina, e 
temendo che questi, ad esempio dei Tita^ 
ni e dei Giganti y non gli movessero contro 
una terza guerra più, delle altre ancora pe- 
ricolosa, conobbe necessario , sullo stile di tutr 
ti i tiranni , di degradare la condizione de^ 
gli uonùrji, e punire a un tempo stèsso l' au- 
tore della loro esaltazione. A conseguire il 
primo di questi fini ordinò a Vulcano difor^ 
mare col fango una donna , a (?ui My/by^ ^^^ 
r anima y e ogni Dio si affretta dijJl^iU'e'^ 
gaio d' una qualche prerogativa ; jÉjj^do che 
fu chiamata Pandora. Questa duwfKt abbi^ 
gltata dalle Grazie e condotta da mercurio], 
fu' presentata a Prometeo pervìih la facesse 
sua moglie y ricevendone in dote un vaso d* oro, 
dentro cui Giove, avea rinchiusi tutti i mali 
nascostamente. .Rifiutò Prometeo quel dono,, 
diffidando della mano sospetta da cui veniva. 
Ma lo sciocco Epimeteo che aveva rovinato la 
prima vqlta il genere, K^numo colla pessima ^i"^ 
stribuzione di cui si è già fatta parola^ là 
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ronfino ancor la seconda ^ sposando Pandora , 
e levando al vasp il coperchio. Ne uscirono 
tosto tutti i mail con impeto^ i pia orribili 
de* quali furono la superstizione e la guerra, 
e non rimase in fondo del i^aso che la spe- 
ranza. Oppressa V umana natura dal w^— 
rente dei disordini fisici e morali y si ridus-- 
sero ben presto gli uomini a tale di non po^ 
ter più cagionare a Giove s^erun timore. E 
soddisfatta per questo modo la sua gelosia, 
non rimaneva a quel despota sospettoso e cru^ 
dele , che contentare la sua vendetta. 

Die dunque comando a Vulcano di legare 
Prometeo ad una rupe della Scizia , stringerla 
dogli le mani e i piedi con catene di ferro y 
■ « conficcandogli il petto con un chiodo gros- 
Sissimo di diamante. Stando V infelice Titano 
in quel" supplizio chiamava V Etere , e i Vctif' 
ti, e i Fiumi , e il Mare , e la Terra , e il 
Sole y e tutta la natura in testimonio dell'ina 
giustiaà^di Giove; e venivano a visitarlo le 
N^iWf V Oceano , ed altri Numi, conso^ 
lamloì^Èdle su^e disavventure ^ e compiacene 
dosi rntlK della sapienza ed eloquenza d^* suoi 
profondi ragionamenti. Vi capitò fra gli altri 
anche là ninfa Jo , che trasformata in gio^ * 
venca, e stimolata dal tafano mandatole da 
Giunone , andava traversando con quel tormen^ 
to al fianco tutti i mari S* Europa, vagando 
senza requie sopra la terra. Mosso Prometeo 
a compassione di quella ' misera , prese acou"^ 
fortarla colla predizione delle future di lei 
vicende , rivelandole ^ che U 9ue disgraz^ie 
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avrehhono aouto fine quando dopo molti altri 
errori sarebbe arrivata in Egitto y ove ricupe^ 
rate le prime sembianze , sarebbe stata da 
quei popoli adorata sotto il nome d' Iside. 

Benché tormentato ed oppresso , non depose 
Prometeo la fierezza de* suoi nobili sentimene 
ti y e lungi dal blandire la prepotenza del suo 
persecutore , non fece anzi che inasprirlo piejp- 
piùy inveendo liberamente contro quella som^ 
ma ingiustizia y poiché il suo delitto in altro 
alfine non consisteva che nelV aver illuminata 
l'umana ragione. 

Giove adunque infuriato di quelle ardite de^ 
clamazioni y infranse a colpi di fulmine lo sco^ 
glio y a cui stava affisso Prometeo , e precipi^ 
tò lui nel Tartaro giurando di non trarlo di 
lày se non quando si fosse trovato un Immor^ 
tale y che si fosse contentato di divenire mor^ 
tale. Ora essendo dopo molti secoli accaduto 
cheChirone yper un eccesso di dolore cagionato^ 
gli da una freccia di Ercole , desiderava la 
morte y discese . questi nel Tartaro y ^^mnunziò 
a Prometeo la sua immortalità y j^^lo che 
l'uno e r altro fu liberato dal suo^qfplizio. 

Restituito Prometeo alla luce del Sole , non 
cessarono tra esso e Giove i primati rancori y e 
li accrebbe fortemente il fatto che ora dire^- 
mo. Solevano gli uomini con gran cerimonia 
e dispendio amministrare i sacrificj divini^ e 
consumare nel foci) tutte le vittime. Inveiva 
Prometeo contro quella troppa avidità degli 
Deiy che rendeva impotenti i poveri a placarli 
cq' sacrificj , e propose a Giove di prescrivere ^ 
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che parte della vìttima si gettasse nel foco , 
e parte si ritenesse dal sacrificante per pro^ 
prio vitto ; lo che venne accordato. Ma voleun 
do inoltre Prometèo far conoscere quanto fos^ 
se immeritevole Giove di quei sacrijicj , scan-^ 
nò egli stesso due tori, e nascose a^concià^ 
mente tutte le carni in una delle pelli , e tut'' 
te le ossa nelV altra : il che fatto invitò Già- 
afe a prendersi la parte che più voleva. Ingan-- 
nato Giove dall'apparenza, scelse le ossa per 
sua porzione, 3Ia accortosi della beffa iìioolò 
per dispetto agli uomini il foco, e lo nascose 
dentro le pietre, acciocché non potendo pia 
essi cuocere le carni, rimanessero privi di quel 
modo di sussistenza , e di tutti gli altri van^ 
taggi che*si ritraggono da questo benefico eie'* 
mento. Non resse la pazienza di Prometeo a 
questa nuova ingiustizia , e lasciò tutta la bri-* 
glia alle sue parole : finché Giove montato piuC" 
che mai in furore perche Prometeo osasse di 
rinf acquar gli il suo torto , e patrocinare la 
causa w^' infelici , lo fece di nuovo affiggere 
no^ pià^alla rupe Scitica, ma al Caucaso j 
e ma/mW un' Aquila generata dal concubito 
di Tifone e d* Echidna a rodergli il fegato 
rinascente, giurando di non mai più scioglier' 
lo da quello scoglio. Ma ben ebbe a pentirsi 
poscia del suo giuramento. Imperciocché Pro^ 
meteo, che mai non dormiva , avendo una-^not'^' 
te udito le Parche profferir un decreto, il 
quale minacciava Giove del pericolo di restar 
privato del trono da un sim proprio figlio ^ co^ 
mincìò egli a spaventarlo con questo vaticinio , 
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senza i^olerlo mai rivelare. Temendo Giove 
che altri non facesse a lui ciò ch'egli ave^ 
va fatto a suo padre , si abbassò con Prome^ 
teo alle preghiere : ma inutilmente ; persisten-^ 
do V altro nel suo silenzio y e giurando anch' es^ 
30 di non voler parlare se non veniva prima 
rimesso nella sua libertà. Non trovavasi mez^ 
zo di conciliare le pretensioni dell* uno e del^ 
F altro p perchè anwedue avevano giurato per 
la palude stigia. Ma Giove finalmente pensò 
una furberia, che mise in salvo i reciproci 
giuramenti , e fu quella di liberar Prometeo, a 
patto che si obbligasse di portar sempre nel 
dito un anello di ferro, nel quale fosse inse^ 
rita una scheggia del Caucaso. Fu accettata 
la condizione ; e di là venne fra gli uomi^ 
ni la consuetudine degli anelli. Allora fa 
spedito a quella volta Ercole , il quale a^ 
vendo terminata V impresa di separare Abi^ 
la e Calpe ( che poi furono denominate le co~ 
lonne d' Ercole) per aprire a beneficio de' 
commercianti la comunicazione tra T Oceano' 
e il Mediterraneo , si pose in mare dentro una 
gr aride tazza regalatagli dal Sole ^cosina» 
i?igando giunse al Caucaso , ove sciolse tm^ 
mantinente il nostro filosofo da quel patibolo^ 
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non prima però d' aver uccisa con un colpo di 
freccia V Aquila , che il divorava. Della qual 
freccia raccontasi che fosse stata prima sca^ 
vata da Apollo nei monti iperborei ; die con 
questa egli trafiggesse i Ciflopi , per aver fab^ 
ìnricato il fulmine con che Giove tolse la vita 
a Esculapio di lui figlio; che la medesima 
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essendosi smarrita ^ fu dal ventò riportata 
ad Apollo y dalle cui man i passò in quelle di 
ErC(ne y e da Ercole finalmente nel Cielo, ove 
fu collocata fra le costellazioni^ Adempiè irt» 
tanto Prometeo la sua parola , e rivelò V orar- 
colo delle Parche y .le quali decretavano che la 
Nereide Tetide partorir dovesse un figlio pia 
potente del padre : perlochè Giove y che erasi 
di lei invaghito, e stava sul punto di divenirne 
marito , si antenne da' suoi amplessi , e fatto 
il salto di Leucade per togliersi dal capo 
eueir amoroso pensiero , la diede in isposa a 
jReleo , da cui nacque Achille tanto più forte 
del genitore. 

Benché mal corrisposto , non desistette Pro^ 
meteo dal continuare agli uomini le sue h^» 
TÌeficenze , scoprendo ai medesimi il foco na- 
scosto da Giove entro le selci y richiamandoli 
alle dolcezze della società , ammaestrandoli 
piucchè prima nelle artiy nella morale , nella 
politica y e diminuendo per quanto in lui era, 
il peso dèlie tante loro calamità. Quindi fu 
che gli uomini dalje miserie loro meglio eru^ 
diti, e finìtmente tocchi di gratitudine , gV inr' 
inalzarono simulacri ed altari, e instituirono 
in onor suo delle feste solenni , e gli assegna^ 
Tono comune il culto con Vulcano e con Pai- 
lade y adorandolo . come dìo , e introducendo 
nei sagrificj la consuetudine di ardere le vi- 
scere delle vittime per saziare con esse gli 
I}ei^ in luogo delle, viscere di Prometeo. 

Molte mogli e molti figli si danno a lui 
da* poeti. Fra le prime la ninfa Asia figlia 
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cui egli stesso insegnò V arte di fabbricare le 
navi , e di essa si parla principalrnente in 
questo poema, di cui non ho fatto che delinea- 
re la traccia» Tutto il resto dell'invenzione 
si concatena talmente colla mitologia , che 
questa non solo non ne riceve veruna altera'» 
zione ed offesa , ma serve anzi di guida e ba^ 
se costante aUa ragione poetica , anche quarv^ 
do sotto il velo degli avvenimenti passati si 
dipingono le cose presenti. 

Da quanto si è detto è facile il compren^ 
dere y che la favola di Prometeo non è che 
una perpetua Mistagogia , nella quale si adom- 
hrano ipià astrusi misteri delle antiche reli^ 
gioni. IO non entro punto in queste tenebre ^ 
le quali , se opprimono V intelletto de' filosofi , 
motto più imbarazzano la fantasia de' poeti. 
JE perchè nessuno ignori lo scopo del mio la^ 
voro , dirò nettamente che due cose mi sono 
proposte ; la prima , di promovere ( se V espreS"» 
sione non è troppo superba) V amore de' latir- 
ni e de' greci , dai quali è molto tempo che 
ci discostiamo, con detrimento sommo della 
nostra poesia; la seconda poi , di meritar be-» 
ne d* una patria libera scrivendo da uomo lì^ 
iero. 
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L' 



accorto Prometèo, l'inclito figlio 
A cantar di Giapeto il cor mi sprona , 
E quanti sopportò travagli e pene 
Per amor de' mortali j e qual raccolse 
Di lajrgo beneficio empia mercede. 
Se la Diva , cui tutta a parte a parte 
La peregrina istoria è manifeeta , 
Del suo favor ra' aita, e non ricusa 
Sovra italico labbro alcuna stilla 
D' antica derivar greca dolcezza . 
Ma de' »uoi duri memorandi affanni 
Qu3Ì dapprima dirò? Forse la pena 
Del celeste suo furto, e di Pandora 
Il fatai vaso e la fatai sembianza, 
Che di poca favilla al sol rapita 
Fé sopra il rapitor 1' alta vendetta? 
O primamente del regal suo padre 
Gauterem la magnanima caduta, 
E con lui tutta del Titanio seme 
Sterminata la gloria e la speranza. 
Quando il forte Giapeto incontro a Giove 
Stette, e gran pezza del poter di sue 
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Folgori in cielo dubitar lo fece? 

Certo il grande conflitto, onde prostrata 

Giacque, d' Uran la generosa prole , 

Che di sorte minor, ma non d'ardire 

Del ciel paterno la ragion perdèo. 

Di gran suono potrebbe empier la cetra , 

E dar molta al mio crin delfica fronda. 

Ma lunge troppo il canto andria , né penne 

Per sì gran volo alle mie terga or sento. 

E già sull'erto Caucaso mi chiama 

De' liberi miei carmi disioso 

Il solitario Prometeo, che seco 

Le rie vicende nel pensier volgendo 

Di sua stirpe infelice, e l'ire ancora 

Del superbo oppressor temendo accese, 

(Che nel cor de' potenti a lunga prova 

Ratto nasce lo sdegno , e tardo muore ) 

Su quell'orride balze sconosciuti 

Tragge misero eroe giorni dolenti : 

Se non che quando sotto il sacro velo 

Delle tranquille tenebre notturne 

Tace del biondo Ipper'ion la luce, 

Ei sovra il sommo della rupe assiso^ 

Delle stelle , che son lingua del fato , 

Alle armoniche danze il guardo intende^ 

E con lor ragionando i vaghi errori 

Co' numeri ne frena e le fatiche , 

Primo degli astri assalitor felice. 

Felice, se voler d'empio desdno 

Alla sciagura del suo lungo esiglio 

Non aggiungea compagno Epimetèo, 

L'incauto Epimetèo stolto fratello. 

Pel cui folle consiglio su la terra 
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Versò l'uomo ingannato il primo pianto, 
E de* morbi sentì la punta acnta. 
Come volgesse un sì gran danno il fato. 
Ditelo, o sante Muse, e far vi piaccia 
Al ver che teme di mostrar la fronte 
De' vostri accenti un verecondo velo. 

Vita vivendo incolta, orrenda e dura 
L'umana gente, di pudore in tutto, 
D'accorgimento e di ragion spogliata, 
E mal soffrendo del saturnio Giove 
Il superbo pensier, che alla tremenda 
Sua Deità né tempio ancor sorgesse, 
'Né aitar fumasse, né suonar s'udisse 
Su le labbra ^rrene il suo gran nome. 
Di sé mandar quaggiù prese consiglio 
La conoscenza alfine e la paura 5 
E dell' alma del par che delle membra 
Le consonanti qualità diverse, 
Ond' abito novello, e più gentile 
Dell' uom vestisse la mortai natura. . j 
Vols' anco il guardo agli animanti, e manche 
Le facoltà veggendone, e d'emenda 
Necessitose sì, che nulla omai 
Differenza avvisar sapea tra loro. 
Che di membra e di pelo e di figura. 
Pietà. n'ebbe il gran padre, e di lor pure 
Fatto pensoso, noverarli a parte 
1^1 nuovo beneficio in cor concluse. 

Agl'imperi di Giove obbediente 

Scese adunque Mercurio, in aureo vase 

n celeste tesor seco recando, 

E di partirlo fra* mortali e bruti 

Al saggio Prometèo die norma e cara. 
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Ed allo stolto Epimetèo; cliè tale 
Era il senno di Giove ed il consiglio. 
Meravigliò, turbossi a quel comando 
il maggior Giapetida, « perchè tutti 
E di prudenza © di aaper vincea^ 
Arretrarsi modesto 9 ed escuaarsi, 
E non atto chiamarsi a tanta impresa, 
Dfel cui solo pensiero il cor tremava. 
Ma V altro che di ^enno e d' intelletto 
Avea povero il capo, e nondimeno 
Presuntuosi, indocili e superbi 
I pensieri nudrìa ( che d' ignoranza 
Ostinato fìgliuol sempre è l'orgoglio) 
Si trasse innanzi baldanzoso, e uuIIq 
Timor prendendo del fatale incarco. 
Sopra V omero suo V assunse . e disse : 
Onorato di Maja egregio figlio, 
All'Olimpo ti rendi, e questa reca • 

Non ingrata novella al tuo Signore, 
Ghe del provvido suo supremo cenno 
Esecutor lasciasti .Epimetèo. 

Disse: e Mercurio i bei talari aperse. 
Caro dono d'Apollo, onde volando .) 

Le preste superava ale de' yenti , 
E della verga da Pluton Immuta 
Agitando le serpi, in un baleno 
Fra le nubi si spinge, e sparve agli 'oeclil-. 

Ma del fraterno temerario ardire 
Dolente Prometèo con amendue 
Le man coprissi vergognando- il volto, 
E poiché tantì^. ad. impedir follia 
Opra invaa fé di preghi e di consigli, 
S' inyolò sospk^ndo , e al Giel converso^ 
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Oh Sole, ei disse, oh tu che tutte osservi 

Maestoso e tranqpiillo in tua carriera 

De' mortali le cure, e de' celesti, 

Se nell'ampio tuo corso unqua t'avregna 

Fuggitivo e ramingo in su la terra 

Mirar qualcuno di mia stirpe oppressa. 

Fammi fede con esso, o Sole amico, 

Che ninna colpa nella colpa io m'ebbi 

Dett' incauto fratello. Oh aure, oh venti, 

Che dell'etra non pur scorrete i campi, 

Ma battete le penne anco sotterra, 

E le bufere generate in grembo 

Del morto regno, se di voi taluno 

Là penetrar può dove il mio gran padre 

Nel procelloso Tartaro profondo 

Di non giuste catene avvinto giace, 

A lui portate le mie voci, e conto 

Gli fate, o venti, il mio destin crudele-; 

Ma non gli dite del minor suo figlio 

La demenza fatai, che acerba al core 

Saria del prode genitor ferita 

Più che il ^ Cielo perduto, e sempiterno 

Di tristezza argomento e di vergogna. 

Così dicendo dilegtiossi, e mesta 

Apparve al suo dolor l'aria e Ih luce. 

Lieto frattanto dell'assunta impresa, 
E dell'alto suo senno persuaso 
Impose mano all'opra Epimetéo. 
E primamente congreffati i bruti. 
Senza misura liberal tu loro 
Dei tesori di Giove, e così larga 
Quella sua stolta cortesia, che tutto 
Scoperse il vaso in un xnomento il fondo.- 
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Dell'uomo allor si risovvenne , e gli occhi 
Dentro l'urna ficcando, e sotto e sopra 
Scotendola veloce, onde un avanzo. 
Una reliquia ritrovarvi? ancora 
Della celeste dote^ es^er del tutto 
Già consumata la conobbe alfine. 
A quella vista stupefatto e muto. 
Le pupille abbassò, tremógli il core^ 
Gli tremar le ginocchia, e di man cadde 
Il vasello fatai, che cupamente 
Bis(Hiò rotolando in sul terreno. 
Indi qual megUo soppesi, e dell'uomo 
Iniquamente del suo aver frodato 
Le rampogne temendo e le querele. 
Senza far motto, senza levar cigHo^ 
Pauroso e confuso allontanossi. 
Come fanciul che quando manco il teme 
Colto repente dalla madre in fallo. 
Di vergogna s'imporpora^ e la mano 
Paventando severa che più volte 
GU (h le orecchie dolorose e rosse', 
Queto quoto s'arretra, e con obbUquo 
Occhio guatando , al rischio suo s' invola : 
D'Epimetèo tal era in quel momento 
. H fuggir, l'arrossire e la paura. 
Or che farà l'insano? À qual de' Numi 9 
O de'mortaU chiederà consiglia, 
E. con qual fronte ? perocché del pari 
Al Cielo ei fece, ed alla Terra oltraggio.' 
Misero ! non gU avanza in quello stato 
Altro più scampo che del buon germano 
Implorar la pietà. Deposta adunque 
Yergogna e tema (che pel cor d'un folle 
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La tema sempre, e la vergogna è breve) 
A lui smarrito appresentossi e mesto, 
Ed intero narrando il suo fallire, 
Deh porgi, disse ^ all'error mio riparo. 
Dolce fratello ; se non vuoi che V ira 
Mi percota di Giove e mi distrugga^ 
Ch'egli ha ben d'onde fulminarmi, e troppo 
Abbonda la ragion del mio castigo. 
Ed in queste parole il delinquente 
Siccome vereconda verginetta 
Singhiozzando e pregando lagrìmava. 

A quel pianto commosso, a quella doglia 
Il generoso Prometèo rispose. 

Dura mi chiedi e perigliosa impresa. 
Miserando fratello 3 ed obbliasti. 
Che da gran tempo dell'ingiusto Giove 
Il sospetto m' osserva e la vendetta , 
Dacché spersi noi tutti e fulminati , 
E dell'Olimpo eternamente privi 
Noi miseri Titani ha quel superbo 
Del fulmine- signor, che vinti ancora 
Tuttavolta ne teme, e ne persegue 
Iniqpiamente. Perocché spietati 
Fa la tema i .tiranni, i qpiai demenza 
Estimano l'amor santo del giusto, 
E prudenza di regno esser crudeli. 
Quindi il barbaro in me da qpiel piomento 
Dell' oppresso Giapeto il sangue abborre , 
£ più che il sangue di Giapeto, il core 
Che fermo e puro mi riscalda il seno, 
E l'intelletto di saper nutrito, 
Ond'anco ai Numi m'avvicincr, e tuttd 
Senza vel mi si mostra la natura* 

MOICTI VoL. I. IO 
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L'invidia, fratel mio, col suo veleno 

Assale ancor degl'Immortali il petto, 

£ dove in trono non s'asside il giusto. 

Colpa divien, che mai non si perdona^ 

DeU' ingegno l'altezza e la virtude^ 

E fortunata è l'ignoranza sola. 

Quindi non già tem'io di te, fratello, 

Che te dall'ira del <yiidel tiranno 

L'insipienza tua pone in sicuro 5 

Né ducimi no del tuo destin, che poche 

Son le pene ove poco è P intelletto ; 

Dell' Uom ben duolmi ,. un. infinito a cui 

Dannaggìo partorì la tua stoltezza, 

Si che ratto è minor del bruto istea«0|^ 

£d io tei dissi, sconsigliato, e tu, 

£ tu fede negasti a mie parole. 

Qual dunqpie adesso a tanto error. salute? 

Poco ti parve agU animai largito 

Aver scaltrezza, ardir, prudenza e senno, 

E del futuro il sentimento ancora^ 

Che il più bello, il più grande e prezioso 

Hai lor profuso de' celesti doni 3 

L'istinto io dico, quel divino, occulto. 

Non mai fallace e sempre vivo istinto. 

Che con tacito cenno imperioso 

Ciò che nuoce insegnando, e ciò che giova , 

Piritt^ente il bruto alla verace 

Sua xmtural felicità conduce. 

Ciò the ieri gli piacque, anco domani 

Gli piacerà. De' suoi pochi desiri 

H termine sta fisso, e ciò ch'ei trova 

II.SUO bisegno a satisfar bastante, 

Sempr^ buon lo ritrova^ e sempre bello. 
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Fortunato i che l'arte ei non conosce 
Funesta e ria di fabbricar sventure, 
L'ombil arte di crear le brame. 
Fortunato, che docile la terra, 
E liberal gli partorisce il cibo, 
Né col rastro gli è d'uopo e coli' aratro 
Piagar sudando alla ritrosa il seno, 
Né della vite spremere i funesti 
Dolci veleni ad ammorzar sua sete. 
E fortunato ancor, che contro i nembi, 
Contro il furor de' verni, e l'aspro morso 
Dell'algente aquilon né vestimento 
Indossar gli é mestieri, né la fiamma 
Ricercar di Vulcano entropia selce, 
E de'lor rami dispogliar le piante, 
A lui spontanee l'erbe, e senza l'uopo 
Di chimico 'tormento la segreta* 
Lor medica virtù fan manifesta. 
A lui la pioggia, il vento e la procella . 
Del lor muto appressar mandano il segno ^ 
Perché cauto ne scampi, o se n'allegri; 
E a lui la terra ( meraviglia a dirsi ! ) 
X suoi profondi scuorimenri avvisa. 
Quando a darle travaglio alza il tridente 
L'irato Enosigèo. Fuggendo allora 
Atterrito per tutta la campagna 
Con fioche voci, e con lunghi laiì^tj^ 
All'ignaro mortai predice e gri^a 
Il vicin crollo della madre antica, 
Ed accorto fa lui del suo periglio. 
Dell' uom non meno che di sé pietoso. 
Né la virtù soltanto a lui si svela 
Or innocente, or ria che. nelle fiÌMfe. 
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De' vegetanti imprigionò natura; 
Né sol degli elementi ei sente, e dictf 
I vicini tumulti: (ahi nostro danno, 
Che il sapiente favellar del bruto 
Capir non puote in intelletto umano!) 
Ma fra l'immenso popolo diverso 
De' suoi simili chi nel cuor gli desta 
Dell'amico ad un tratto, e del nemico 
La conoscenza? £ quale Iddio lo sforza 
A tremar di paura innanzi a questo, 
£ innanzi a quello saltellar di gioja? 
Chi tal gli diede, e tanto, e si sublime 
Accorgimento, e ne lasciò l'uom privo? 
Fu la tua ciecH largitate, o caro 
Malaccorto fratello. Ahi che alla mano. 
Che lo profuse, più non toma il dono! 
£ taccio, €he partecipe del lahipo 
Della diva ragion lo iesti ancora. 
La qual se pigra e languida e confusa 
INfeU' animante scintillar si vede. 
Colpa è sol forse di sue membra, a cui 
Non fìi del tatto liberal Natura, 
Né della lingua all'imperfetto guizzo 
Permise la volubile parola. 
Nudo intanto, ed inerme, e degl'insetti 
Al pungolò protervo abbandonato 
L' i^n^e' venti trastullo e delle piogge. 
Or tremante di gelo, or da' cocenti 
Raggi dei sole abbrustolato e bruno. 
Ovunque fermi, ovunque volga il piede, 
8Ia laddove d'Ammon ferve l'arena, 
Sia dove ha cuna, o dove ha tomba il sole^ 
Dappermtto^ vesti é TinfeUce 
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Il molle corpo a ricoprir dannato,^ 
Furando adesso la sua spoglia al solo 
Quadrupedante, per furarla un giorno 
Al vermicciuol pur anco, ed alla piatita. 
Se talor tanto la gentil sua cute 
Tollerando s'indura, che gli eterni 
Ghiacci pur giunga a sostener d' Arturo y 
£ invan la pioggia lo flagelli, invano 
D'Orìzia il punga l'ispido marito, 
Quanto affanno gli vai, quanto conflitto 
Quel penoso trionfo? e quanta insieme 
Natia bel tate al £uo sembiante è tolta? 
Squallido y bieco, rabbuffato, ed irto 
Di fiera il volto ei tien, di fiera il pelo, 
E l'uom nell'uomo tu ricerchi indamo. 
Né de' mali suoi tanti è qui la trista 
Serie conclusa. Primamente l'aria 
Co' vagiti a ferir l'invia natura 
Di tuttequante idee povero e nudo. 
Misero! il solo de' viventi , il solo 
Cui d'aita sprovvisto in sul medesmo 
Limitar della vita aspra madrigna 
Là gran madre abbandona, e della Parca 
Al severo governo lo rassegna. 
Egro, piangente, derelitto ei dunque 
Né l'alimento suo, né la matemiy^. 
Poppa conosce, a suggere Ja moirtir -* 
Pronto al par che la vita. Se vien manca 
L'opra un istante della pia nutrice, 
Qual nauseoso miserando obietto ! 
Uopo è dal corpo tenerello e nudo 
Degli elementi allontanar l'insulto, 
Uopo è il passo iasegnargli, t» la fatelUit 
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Né migliora, crescendo, il suo destino. 
Se vuol la piena traversar d'un fiume 
Pria del nuoto imparar l'arte è costretto. 
Se del ventre i latrati acquetar brama. 
La dolce stilla del materno seno 
Mutar gli è forza nel Caonio frutto, 
£ coli' aspro cinghiai nella foresta 
Miseramente disputarsi il vitto. 
Verrà poi tempo, è ver, (che l'alma Temi 
Delle sorti potente, e del futuro 
A me nell'antro del Parnaso il dissc^ 
E molte rivelò meravigliose ■"' 

Dell'oscuro awenir tarde vicende) 
Tempo verA^ che Cerere divina 
Delle provvide leggi ispiratrice 
Dal Ciel recando una gentil sua pianta 
Cortese ne farà dono alla terra, 
£ dagli alati suoi serpenti addotto 
Trittolemo inviando, un cotal figlia 
Di Metanira, a propagarne il seme, 
£ r-qao ad insegnar del curvo aratro, 
Farà col senno e l'arte e la pietade 
'All'uom corretto abbandonar le querce. 
Ed abborrir dell'irte fiere il cibo. 
Ma parergli ben caro un si bel dono 
Gli £|rà di Giunon l'aspro marito. 
Perocché^ Dio severo i petti umani 
•Sollecitando con pungenti cure 
Comanderà di tutte l'erbe inique 
L'empio parto alla terra, onde penoso 
Del frutto ceréal venga l'acquisto. 
Di triboli, e di felce orridi i campi 
Si vedran largamente. Aspra boscaglia^; 
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L'ispido cardo, e la sdegnosa ortica 
Abbonderà per tutto, e dei sudati 
Nitidi colti si faran tiranni 
L' ostinata gramigna , il maledetto 
Lòglio, e le ▼ux)te detestate aVéJfe; 
Le quai -proterve alla divina pianta 
*I1 delicator^orpo soffocando, 
E involando 1* umor del pio terreno 
Ingiusta le daran morte crudele. 
Né fian già questi gli avversar] soli 
Gbf^' palpitar di temjl^^ di soipetto 
IMkticoso agricoltor faranno^ 
Allorché volte al rapitor^cornilto 
Dell' Agenorea figlia il tibl. H terga 
De* fratelli Ledei la spera ""ihfiamma , 
£ susurrando la. niatura spiga 
Le bionde chiome inchina, e chiamar sembra 
L'operoso villano a come il frutto, 
Ecco nuovi terrori all'infelice. 
Ecco nuovi perigli , e nuovi affanni. 
La saltante gragnuola, il caldo vento ^' 
I torrenti, le belve, e le voraci 
Torme pennute gli saran sovente 
Di lagrime cagione e di sospiri. 
So ben , che quando di Dodona il vitto 
In altro vitto cangeran le genti, 
Nuove sembianze ancora, e nuovio rito 
Prenderà l'universo. All'auree stelle 
Darà figura allor , sentiero e nome 
L'audace navigante. Allor recise 
Dai patrj gioghi scenderan le querce , 
Che sui flutti volando andran superbe 
Co' venti a rinnovar la lite antica, 
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E in remote a portar barbare terre 

Merci a vicenda ^ e più d'assai cbe merci 

Costumanze, e follie^ morbi, ed errori. 

In uso volgerà dell'uomo allora 

I suoi fiajichi Vulcan, de^quai nascose 

L'invido Giove nella fredda selce 

Gli elementi immortali. Le siM care .* 

Forme divine «coprirà natura 3 

G^rmoglieran gli affetti , ^e tutte insomma 

^ Si schiuderanno del desir le fonti. 
Che dovran V umii|^ cuore impetuosa;, 
Irrigar seniore j e non sbramarlo mak^ì^ 
Generato il désir , tosto pur fìa 
Generato il Insogno. £ questo sozzo 
Mostro ingegnoso col dolore al fianco. 
Che acuto U pung^, e col piacer da fronte y 
Che dolce il chiama, e V aspra via gì' infiora , 
S'ammoglierà non pigro alla malvagia. 
Che tutto vince, indomita fatica, 
£ con vile connubio alle pudiche 
Arti darà la prima vita, all'arti - 
Di turpe genitor figlie vezzose. 

Dall'antico suo stato a mano a mano 

Dunque l' uom tolto, ed innocente in prima 

Nelle selve gli augei, nell'onde i pesci 

Insidiando j e poi fidando avaro 

n frumento alla terra, al mar la vita; 

Keggitor della sua, poscia di molte 

Congregate famiglie; indi le mura, 

E le leggi ponendo ih sua difesa > 

Indi in sen di natura, in sen di Giove ( eàtra. 

Spingendo il guardo, e all' lui strappando e all' 

L'oscuro vel che il tenea nasQosij 
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Alfin dal seggio, in che gli avea locati 
Il suo primo timor, cacciando i Numi*, 
£ se stesso mettendo in quella vece 
Dalla forza protetto e ^al terrore ; 
L'uom,. dico, a tanta di pensi^tìl altezai^^ 
£ delle Qose alla cagion ealito, 
^ stesso , iNii folle ! estimerà felice* 
£ misero più fìa, qpianto più lungo 
L'arte vedrassi allontanar natura. 
Sorgerai le città, si cangeranno -^ 

In superbi palagi le <}irolte , 
.K|b>ì, e morbide coltri, e aiAte travi 
Dii^deranno de' mortali il sonno. 
VìvL lauto il cibo, più genti) la veste 
Troveranno le membra, e «ù la labbra 
Verrà d'amico più frequente il nome, 
£ più stretti gU amplessi, e più soavi 
Faransi i modi, e più cortesi i detti. 
Ma più bugiardo batterà nel petto 
Il cor pur anco, e latreran più vivi 
J suoi rimorsi 5 più fugaci i sonni. 
Più fugace la vita 5 e con avaro 
Gonfìn divisi si vedranno i campi, * 

£ risuonar la barbara parola 
S'udrà del tuo, del mio. Sovra le mense 
Manderan l'erbe i lor veleni, e colme 
Delle madrigne ne saran le tazze, 
£ le tazze de' regi. Infame ordigno 
Diverranno di morte il bronzo e il ferro, 
£ più del ferro , e più del bronzo , infame 
L'oro esecrato a tutte colpe jil varco 
Spalancherà, poichà*divelto un ^omo 
Un rio demon l'avrà dal violato ** 
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Sten della terra ^ che il chiudea gelosa^ 
I>el,suo parto fatai forse pentita. 
Di Temide per lui calcata e franta. 
Si vedrà la bilan<fia, ed il delitto 
"Lieto èaÉltar dell* innocenza oppressa.' 
Per lui mendica la virtù , per lui 
Ricco-vestita l' ignoranza , mirto * 

D'onor le leggi, e con nefandi incensi 
Adorata la colpa, e il Giel tradito. 
(|Duogo sarà nelle CJ^ttadi impuro. 

D'ogni vmp sentina, a cui di Gorfè 
Daran nome i mortai , d' Abisso i Ntfkii. 
Quell'avversaria d'ogni patto, e d'ioghi 
Scelleranza maestra e consigliera, 
Ambizion vi sederà reina^' 
Né in veruna così, 'siccome io veggo 
Nella man di costei , fabbro di mali 
Sarà l'ampio metallo, onde la cruda 
Non pur la terra comprerà, ma il Cielo.' . 
Quindi ( iniquo mercato ! ) alla superba 
L'amico un giorno venderà l'amico, 
La consorte lì marito , e la sua patria 
Sacrilego ed infame il cittadino. 
A lei spergiuro le battaglie, e il sangti^i 
De* suoi prodi guerrieri il capitano. 
A lei le rocche il traditor custode, 
E la voce de* numi il sacerdote. 
E per lei nelle fervide fucine 
Suda Vulcano, in omicidi arnesi 
Le pacifiche falci figurando, 
E i vomeri* innocenti; e Marte intanto 
Lo scudo imbracciacela grave asta impugna, 
* £ r ugna de' cavalli procellosi 
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Sanguinando per tutta la campagna, 
Di pianti allatta, e di delitti il mondo. 
Oh Marte ! oh Guerra ! Orribil mostro , nato 
( Chi '1 crederia ? ) nel cielo ; ove d' Olimpo 
I cardini scuotesti , e colla tua" 
Sanguigna face violasti il puro 
Delle vergini stelle almo candore, 
£ le prime saette in man ponesti 
Contro Saturno di Saturno al figlio 3 
Oh Guerra ! oh delle Furie la più ria , • 
La più ria delle Furie ^ e lajpiù antica ! 
Al tremendo tuo nome il ciei si turba 
Per la memoria della prisca offesa , 
£ sbigottita palpita natura. 
D' amor , di cantate i santi nodi 
Tu rompesti primiera, e contro i padri 
I figli armasti ambiziosi e crudi, 
E i fratelli azzuffasti co' fratelli. 
Le sitibonde glebe a ber sol use 
Le lagrime dell'alba, tu con altre 
' Stille disseti, e con allegro piede 
Squarciate membra calpestando, e bocche 
Spiranti, e petti palpitanti ancora 
In tiepida di sangue atra laguna. 
Con fiera gioja a quell' orror sorridi , 
Crudele ! e l' inno di vittoria intuoni , 
Mentre sulla tua gota a calde gocce 
Gronda sangue 1' allór , che ti coronai' 
Ahi che tu sulle stesse are de' Numi 
Sovente arruoti i tuoi pugnali, ed osi 
Santificar le colpe, e temeraria 
La vendetta arrogarti anco del cielo. 
Del ciel, che tutta a se serbolla, ed alto 
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Air uom gridò : mortai perdona , ed ama. 
£ Tuom sordo a quel grido, e dai sonori 
Serpi d' Aletto flagellato e spinto, 
ti' un si squarcia coli' altro, e la più bella 
A struggere dell'opre s'affatica^ 
In che tanto pensier pose natura. 
Sangue corrono i campi, e sangue i fiumi. 
Sangue si vende , oh ddo ! sangue si compra , 
E tradimento e forza a pie del trono 
Fan l'orrendo contratto. Occulta intanto, 
E d'atro vdo ricoperta il viso, 
La celeste pietà di porta in porta 
Va delle spose scapigliate, e degli 
Orfani figli , e de' padri cadenti 
Asciugando le lagrime furtive. 
Furtive , e agli occhi , e al mesto cor sol note^ 
Poiché aperto dolor già fatto è colpa. 
Deh, santissima Dea, se chiusi in terra 
Sono i cuor de' tiranni alle tue voci , . 
Se dei traditi vacillanti troni 
Ferma è pur la ragion, che d'altre piaghe 
Solcar si debba dell'Europa il petto, 
Perchè tutto nell'Angliche catene 
Gema Nettuno, e fornicar si vegga 
Con peggior drudi l'Agenorea figlia. 
Deh tu squarcia le nuvole, e passaggio 
Dell'oppresso universo apri alle grida. 
L'ale impenna ai sospiri, e nell'orecchio 
Del maggior Nume come tuon li spingi. 
Dentalo, ed egli le saette impugni 
Già troppo neghittose, e sul tonante 
Carro immortél di sua giustizia assiso, 
Della terra, che tutta peccatrice 
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Furiando delira e sì distrugge,' 
La gran contesa a giudicar discenda . 
Così parlava il ben veggente e giusto 
Delle Caucasee rupi abitatore, 
E tutto foco i rai, foco le gote 
Del remoto futuro entro gli abissi 
Spingea le luci, che l'antica Temi 
Lunga stagion gli avea nella divina 
Grand' arte de' profeti esercitate. 
E in quel sacro furor l'alma rapito, 
Che i secoli sormonta, e tutto al guardo 
Il turbine veloce, e la mina ^ 
Dell'umane vicende sottomette. 
Mentre signor del fato, e del suo libro 
Col più tardo avvenir parla il pensiero , 
Vedea quel saggio fra tempeste e nembi 
Sopra libere penne al ciel levarsi 
Della terra i sospiri, e seguitarli 
Con obliqui occhi, e con incerto passo, 
(Quali il greco cantor poscia le vide) 
Le dolorose ed umili Preghiere 
Di lagrime per via bagnando il viso, 
E tutto alla pietà movendo iL Cielo. 
Abbracciar le ginocchia le vedea 
D'un Dio maggior di Giove, a cui salire 
Distinto non sapeva il suo concetto. 
Né nomarlo il suo labbro; e questo Dio 
Stender la destra alle dolenti Dive, 
Ed inchinar sovr'esse i maestosi 
Suoi neri sopraccigli, onde le chiome 
D'ambrosia rugiadose tremolando 
Sulla fronte immortai diéro una scossa, 
Che tutto fece traballar l'Olimpo. 
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Poi dalla grande orribile faretra. 
Che morte ed Ira sue ministre al piede 
Kinfrescando gli vanno , e mai non vuotasi y 
n fulmine prendea , con cui tremendo 
Ai mortali ragiona il suo disdegno. 
E tosto innanzi un giovinetto Eroe 
Gli comparia ^ che il gesto e il portamenti» 
Avea di Marte, e Marte egli noa era. 
Tricolor cinto gli fasciava il fianco 
Superbamente, e tricolor cimiero - 
Gli ondeggiava sul capo. La sua fronte 
Di cortesia^: temprata e di fierezza, 
Profondi palesava alti pensieri; 
Alla fronte di Giove simigliante. 
Quando Pallade ancor non partorita 
Gli affaticava P immortai cerébro. 
L'ineffabile Nume onnipossente 
A lui quindi facea queste parole. 
Prendi, Invitto Guerrier, prendi securo 
La folgore di Dio. Per me la vibra 
Su gli ostinati troni, omai di troppo 
Sangue vermigli; col mio strale in pugno 
A chieder pace, a supplicar gli sforza, 
£ finisca per te del Mondo il pianto. 
Cosi dicendo il fulmine supremo 
Gli consegnò; né della man mutata 
Accorgersi parca Parme divina, 
Ma pili terribil' anzi e più sdegnosa 
Guizzar nel pugno del novello erede. 
Ed ei con braccio vigoroso e saldo 
8u i Germanici campi la vibrava 
Fieramente. Al nitrito, al calpestio 
De' Gallici cavalli risonavano 
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Ile Retlche montagne, e atcrìta ^ pesta 

Sotto 1' ugne ferrate sì scaldava 

la Vindelica neve. Non potea* 

Stupefatto raggìugnere il pensiero 

Di sue^ littorie il volo, e non arcTia 

Parie tutte la fama alla sua tromba^ 

Paventando bugiarda esser tenuta. 

Al fragor de' suoi tuoni , al truce lampo 

De' tremendi suoi sguardi e di aua spada *^ 

Ivan l'onde dell' Istro impauiite, • 

E c<m volo di timida colomba 

Fuggia scema dell'ali e degli artigli 

Ia &eUicosa degli augei reina. 

Tremava tutta, e si battea la guancia^ 

Del contumace suo furor pentita 

La superba Lamagna, e del suo sangue 

Tinto e satollo, alfin sorgea l'olivo. 

All'apparir che fea sulle gelate 

Noriche vette l'arbore divina. 

Esultava la terra, e rispettosi 

A baciarla venièno, a carezzarla 

Con molli penne d'ogni parte i venti. 

Sulle Pannonie rupi alto sferzando 

I destrier rugiadosi in sul mattino 
La salutava il sole, e con soave 
Riso di luce dal mortai suo ^ sonno 
Tutto svegliava a nuova vita il mondo* 
Ricondi^cean secure al pasco antico 
L'allegre pastorelle i cari armenti. 
Affilava cantando il villan duro 

II curvo dente di Saturno , e lieto |p 
L'ore affrettava di troncar la spica, 

Cbe d'oltraggio guerrier pii!^ non temed» 
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Cui già spento piangea^ né al ciel si sento 
Più lamemarso del fecondo grembo. 
Là del salvo marito al coUo gitta 
Una tenera sposa ambe le braccia , 
£ sull'adusto affaticato petto 
Le ferite cercando) con pietosa 
Bocca }e bacia y e colla man le tenta • 
Ripugnante d'orror. Odesi altrove 
Kisuonar d' inni il tempio , e sciolte in fumo 
Yan r odorate lagrime Sabée 
Lassù le nari a rallegrar de* Numi. 
£ per le piazze intanto, e per le vie 
Un trambusto di danze, e di guerrieri 
Cantici e ludi 5 un esclamar per tutto , 
Uri abbracciarsi, un fremere di gioia, 
Cbe di dolce follia l'alme rapisce. 
£ in cotanta esultanza ecco novello 
Di letizia argomento 3 ecco Minerva 
Che la sazia di sangue pesante asta 
Depon placata, e ne'Gecropj prati 
Le vergini cavalle a pascer manda 
U trifoglio divin, mentre lo scudo 
Stan nel fiume a lavar d'Argo le figlie. 
£d essa la gran Dea per l'ampie sale 
De'Peripati l'attiche lucerne 
Raccende, in n^nbo d'erudita polve 
Strascinando il regal paludamentp. 
Riviver liete d ogni parte vedi 
D'Académo le selve, e in gran frequenza 
ffSorrer l'Arti a sudar nei sacri arringhi. 
Quindi un picchio incessante, un cigolio 
Di scalpelli e di marmi; un mescolarsi 
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IH colorì , e pennelli , onde opeix)se 
Pri^ndon le tele sentimento, ,^ vita. 
Poi di cetre un fragor, che vario e dolce 
Scorre suU' alme , fs giù dal balzo arriva 
Del beato Elicona. Ivi seduto 
Fra le pudiche Aganippee fanciulle 
Lo stesso di Latona inchto figUo , 
Di quel famoso Giovinetto i forti . 
inatti cantava e le fatiche e l'ira. 
Con questo carme innamorando il cielo. 
Chi è colui, che rapido qual folgore 

Scende dal monte, e sguardi formidabili 
Vibra in sembianze giovanili e tenere ? - 
Lp precorre Bellona, e sotto il fervido 
Calpestar dei fumanti atri cornipedi 
Tremano l'alpi, e su le porte Cozie 
II' Italo Genio spaventato affacciasi 
Memore ancor dell'ardimento Punico. 
Oh del primo maggior secondo Annibale , 
Pochi sono i tuoi Forti-, e non si coprono 
Di ferro il petto, he l'aita affidali 
Di Numidi elefanti , ma del gallico 
Valor l'usbergo portano sull'anima, 
E l'arte sanno di morire, o vincere. 
Oh vai di Dego orrenda ! oh gioghi indomiti 
Di Montenotte ! oh re de' fìumi Eridano ! 
E tu Mincio fatai , che di cadaveri 
Le tilfe* lagune già vedesti crescere, 
E dal nido natio smarrita e pallida 
L' ombra involarsi del Cantor di Ma|g^a ; 
E voi dell'Adda iniqui ponti, e d'AwRi 
Ostinate pianure ; e voi di Eezia 
Fieri dirupi, e dell'estremo Norico 

M0J5l,TI Voi. I. Il 
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Kisonànti fucine, ore fa gemere 
Vulcano a J^arte la Tedesca ìncudina , 
' Ik)Ye son 3 rispondete, i vostri eserciti? 
Dove i duci, i cavalli, e i tuoni, e i fulmini 
De' vostri bronzi? e il fior più scelto e vivido 
Della bionda Lamagna ? Ohimè ! l' Italico ^ 
Campo del sangue di quei prodi impinguaci, 
E vagar 1' insepolte ombre si veggono 
Sdegnosamente, e fremere sull'Adige 
Di Germanica strage ingombro e turgido. 
•Salve, o madre d'Eroi, salve terribile 
Francese Libertà, salve magnanimo (mo 
Gampion, che chiudi in fiordi membra altìesi- 
Vigor di senno. A te dinanzi attonita 
Tace la terra ^ ma dolente mostrati 
Le non ben rotte sue catene Ausonia ^ 
E di spezzarle interamente pregati. 
Deh l'ascolta per dio! deh forte avvolgile 
Ija man nel crine venerando, e salvala; 
Ch'ella t'è madre, e le materne lagrime 
Al cor d'un figlio la pietà comandano. 
Poi sidl' Olimpo, che t'aspetta, il nettare 
Vien co' Numi a libar fra Giove ed Ercole. 
Questi accenti sposava alla sua cetra 

Il Signor delle Muse; e mentre i boscbi 
Di Pindo, e Citeron molce il suo canto, 
Tacciono i sacri ruscelletti, e l'aure 
Non osano di far rissa, e bisbiglfb. 
Stillavan tutti liquida fragranza 

«teuoi biondi capelli ,^ e all'agitarsi 
ella testa immortai quante sul suolo 
Cadeau le gocce del licor celeste 
Tante na^cean viole^ ed agfodilli... 
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Poi finito il cantar, dall'aurea fronte 
Toglieasi Febo il suo bel lauro istesso 
Di poeti superbia, e di guerrieri, 
£ dell'invitto lo ponea sul crine. 
Allor dal volto dell'Eroe partissi 
Tal di raggi e di lampi un ìslteo nembo, 
Gbe tutta di sua luce empiea la terra ^ 
Non da quella diversa, che Minerva 
Sul capo accese del divino Achille, 
£ tremenda a toccar gli astri giungea,' 
Quando apparve de' Teucri all'improvviso 
Sul terribile fosso, e alla sua vista 
Si rovesciar cavalli e cavalieri 
Confusamente, e salva si sottrasse 
Dall' Ettoreo furor la combattuta 
JSsangue spoglia del diletto amico. 
Tal era lo splendor che dalle care 
Fiere sembianze del Guerriero uscia.' 
Tergea l' Europa , in lui mirando, il pianto , 
E il suo possente salvator da lungi 
Colla manca accennando alle sorelle, 
Porgea lor colla destra il ramoscello 
Del sacro olivo, e promettea che presto 
Colla vindice man tolte le avria 
Dell'anglico ladrone alle catene. 
Carco d'odi frattanto, e di delitti. 
Con mozzi artigli, e dischiomata givibsL 
Agonizzar dell' Adria si vedea 
L'orgogUoso decrepito Lione ^ 

: :♦ 
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D'arcano velo circondati e chiusi 

£ran questi i portenti, che per entro 

La sacra notte del futur redea 

L'indovino. Titano; e preso intanto 

Di stupor, di rispetto, e di paura 

Non alitava, non battea palpebra 

A quell'alte parole Epimetéo. 

£ come quando ne'Garpazj flutti. 

Che avea turbati V Aquilon , se chiude 

L'enfiata bocca l'iperboreo dio, 

E gli muor la procella in su le labbra^ 

A poco 'a poco quetasi pur anco 

La discordia dell'onde, e al sol che toma 

Leggiadramente tremolar le vedi. 

AUor la rete il pescator ripiglia. 

Ed allegro il Nocchier lasciando il porto , 

E spiegando la vela al mar di nuovo 

Le sue speranze crede, e la sua vita. 

Non altrimenti di Giapeto al figlio. 

Poiché lo spirto racquetossi, e il petto 

Dal profetico ardor sconvolto e scosso, 

« Il primo volto venne, il color primo; 
E calmato, e sereno, or via, fratello^ 
Datti pace , soggiunse : al tuo fallire 
Non disperar salute: io te n'affido. 
Sorgerà l'uomo dal suo basso stato, 
JS tanto al ciel si leverà sublime, 
Che d' invidia n' andran pur tocchi i ni%mi. 

Di^^ e nel cor magnanimo premendo 
^Hno diseeno, e dal disio soltanto 
^T liberar le sue promesse acceso. 
Verso la sacra argolica contrada 
Per molta terra ^ e molto mar divisa ^^ 
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Come del fato lo spingea la forza y 
Senza più dubitar prese la via. 
£ doloroso dì lasciar l'antico 
Dolce ricetto, addio, sclamara, addio 
Care selve beate, che ramingo 
Nel vostro sen mi riceveste il giorno 9 
Che mal del cielo disputò l'impero 
Il misero mio padre, e voi pietose 
Agli strali di Giove in quel periglio 
Mi nascondeste, né veruno il seppe 
.De' mortali gran tempo , e de' celesti. 
Salve , rupe sublime , ov' io solca 
Nei sacri della notte alti silenzi 
Interrogar le stelle, e in quei lucenti 
Volti del fato esaminar le viej 
Mentre queti d'intorno, e rispettosi 
Tacean sul monte, e nella selva i venti, 
£ sol nell'ombra mormorar da lungo 
Quinci il Caspio s' udia , quindi l' Èusino. 
Addio sonante Arràgo , addio veloce 
Onda del Gerro, alle cui fonti assiso 
Io salutava in oriente il sole, 
£ contemplar godea come all'aspetto 
Dell' immortai sua lampa genitrice, 
Kivestivansi allegre e rugiadose 
Del deposto color l'erbette e i fiori, 
£ tutta dal suo sonno uscia la terra. 
Voi dunque di mie veglie, e di mie pene 
Confidenti pietosi, o boschi, o fiumi, 

spelonche, o dirupi , ricevete j|^ 
Del fido vostro solitario amico ^p 

1 dolenti congedi. Io v'abbandono: 
Ma il cor che spesso l'avvenir segreto 
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Co' suoi palpiti avvisa , il cor mi viene 
Significando occultamente in petto, 
Che tornerò pur anco al vostro seno, 
Ed illustre darò perpetua fama 
Con più grandi sventure a queste rupi. 
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! osi dicendo ancor, già volte avea 
Al Caucaso le spalle, e lo se^ia 
Con dimessi sembianti e guardo chino 
La camion d'ogni danno Epimetéo. 
£ già premea di Coleo la pianura , 
E. del Fasi sonar 1* onda s' udia , 
Quando repente nel toccar la riva 
Un orrendo gli apparve alto portento. 
Perchè di mezzo al fiume una feroce 
Gigante larva sollevava il petto, 
Che con ambe le man martelli e chiodi 
E. catene durissime scuatea, • 
Vietando il passo e minacciando offese^ 
E con aperte branche una crudele 
Aquila incontro gli venia, di voglie 
Sì nequitose, che nel cor già fìtto 
Pareagli averne il dispietato artiglio. 
All' apparir che fece all' improvviso 
La minacciosa vision, sentissi 
Tremar- le vene di Giapeto il figlio^ 
E palpitando , di passar la riva 
Già stava in forse, o di voltar la fronte j 
Quand' ecco dalla parte ove d' Atlante 
Piombano tempestose in mar le figlie ^ 
Venir scorrendo un rauco tuono il cidljr) 
E di procelle gravida e di lampi 
Una nube avanzar lunghesso il fiume. 
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Che sbigottia la vista, e tutta in gremBe 
Portar parea d'Inferno la mina. 
£ dalla nube una donzella uscia 
Tutta, fuorché la fronte, il petto armata 
Di tersissimo usbergo adamatino. 
Fuorché la fronte, all'ire esposta ognora 
Dei turbati elementi., e ognor serena. 
Così talvolta il sol, poiché di Giove 
Tacquero i lampi procellosi e i tuoni, 
Delle nugole straccia il fosco velo, 
£ più bella che pria mostra la fronte 
Che tutto allegra di suo riso.il mondo. 
Lieti allora i fioretti alzano il capo 
Dalla pioggia chinato, e cristalline 
Fan contro il sole tremolar le perle 
Di che tutti van carchi e rugiadosi. 
Kasciugano coli' ale i zefi retti " 

L' umoi^sorerchio all'erbe e agli arbtiscelli, 
E tra il romor che dolce e in un confuso 
Fan le selve gli augei, gli armenti, i rivi. 
Dalle valli. e dai monti invia la terra 
Al raggio che l'avviva il suo profumo, 

. £ tutta esulta di piacer natura. 

Poiché quella di turbini e di nembi 
Sprezzatrice divina alteramente 
Apparve fuor della squarciata nube, 
A lui , che fiso la guardava , in atto 
Magnanimo e gentile, approssimossi ; 
E fa cor, gli dicea: comunque volga 
I^ Parca il fuso, col soffrìr si doma 
d^i fortuna. Guardami : son io , 
Io la Costanza, che ti parlo e guido. 
Più non disse la Dea, ma lusinghiera 
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Per man lo prese, e tale un guardo, un riso 

Gli lampeggiò , che pur d' un sasso accesa 

Nelle gelide vene avria*la vita. 

A quel riso , a quel guardo , a quel possente 

Toccar di destra non mortai, per Tossa 

Velocissimamente gli trascorse 

Una vampa di foco, a quella uguale 

De'Leidensi fulminanti vetri. 

Di speranza nel petto e di coraggio 

Gli fiammeggiò lo spirto, e 1 cor per gioia 

L'ali aprì, che serrate avea paura. 

Con questa al fianco securtade e guida 
Assalendo le larve minacciose, 
L' animoso Titano oltre si spinse ; 
Né lo scosse il romor che quel fantasma 
Di catene facea, né la minaccia 
Di quegli artigli; ma per mezzo al fumo 
Passar gli parve , e un vento udir che vuoto 
(Jli mormorò sul petto e non l' offese. 

Uscito appena alla contraria riva, 
A mirar si converse il suo periglio ,. 
Ned altro vide che il Fasiaco flutto 
'Verso il gran seno camminar tranquillo 
Della Pontica Teti: e in questo anch'essa 
Jja bella donna, che sua scorta venne 9 
Folgoiando sparir, quale sovente 
Veggiam di notte scintillar baleno, 
Onde prende smarrito in suo viaggio 
Conforto e speme il pellegrin soletto, 
'^Cui della patria punge e della sposa 
Dopo gran lontananza alto desio. 

Frettoloso egli dunque il Giapetida' 
C)ie a custodia sentia del suo pensiero 
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Locata la costanza^ e più veloci 
Fatti i suoi piedi, e più gagliardo il core, i 

Lasciò di Marte il bosco alla mancina, I 

Il fiero bosco, a cui non anco avea 
H Caucaso mandato il drago orrendo, 
JNè i fatati giovenchi il Dio Vulcano, 
Che di pietade avrebbono e di tema 
Fatto di Coleo palpitar la Maga 
Nella famosa di Giason fatica. 
De'Bizeri indi passa e de'Macroni 
Le inospitali arene ; e procedendo 
Non rimota dal lido separarsi 
L^ isola vede, che Saturno empiea 
D'amorosi nitriti; ed a rincontro 
Uscir l'altra dall'onde a Marte sacra 
Di bellicosi augelli orrido nido, 
Cui lo stesso Gradivo nella sua 
Terribil' arte ammaestrar godea. 
Di ferro il rostro , e tutto han pur di ferro 
H remeggio dell'ali, onde ferrate 
Vibran saette che mortai fan piaga. 
E voi ben d'Argo lo saprete un giorno, 
Valorosi campioni, aUor che in traccia 
D*un aureo vello su peliaco pino 
Qua verrete a cercar perigli e fama. 
Quindi la terra di pudor nimica 
De' Mossineci a trapassar s' affretta , 
E dell'imbelle Tibareno i lieti 
Opimi campi, inabitate allora 
Senza nome contrade e senza grido. 
E i costumi frattanto e le vicende 
Vaticinando al suo fratel ne viene 
n viator profeta , e del cammino 
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Con soave sermon le pene inganna. 
Come presero il suolo , a cui dier fama 
I Gsdibi operosi, ecco, dicea, 
Ecco una terra, a cui le colpe avranno 
Obbligo molto. Un popolo malvagio 
L'abiterà, che nei profondi fianchi 
Delle rigide rupi andran primieri 
A ricercar del ferro i latebrosi 
Duri covili , e con fatai consiglio 
A domarlo nel foco, a figurarlo 
In arnesi di morte impareranno. 
L'ire, gli odij i rancor, le gelosie, 
E. r Erinni , che pigre ed incruente 
Andar vagando fra' mortali or vedi, 
AUor di spada armate e di coltello 
Scorreran l'universo, e non il seno 
Del ritroso terren , non l' elee e l' omo , 
-Ma l' uman petto impiagheran crudeli 5 
E di sangue più eh' altri bagneransi 
Re feroci e tiranni sacerdoti 
Cui son le colpe necessarie. Oh sangue! 
Oh colpe, che d'orror fan irti i crini, 
E disdegnoso d'uman culto il cielo! 
Oh tradita ragion ! oh conculcati 
Di natura santissimi diritti ! 
Ecco gli antri, o fratello, e le caverne ^ 
Che dall'aperte bocche a riguardarle 
Metton paura, e diverran fra poco 
Di quell'empio lavor empie fucine. 
Vedi Megera in gran faccenda, vedi 
Le sue sorelle orribilmente allegre 
Ir preparando i mantici e le incudi, 
E. assister lieti all'infemal fatica 
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Il furor, la vendetta, il tradimento , 
JLia discordia, la rissa e la contesa, 
temerarie fanciulle. Odi il gavazzo 
Che fan le rie là dentro, odi il frastuono ^ 
Che il monte introna, e dentro il cor rimbomba. 
Fuggiam l'avaro lido; e tu rimanti 
Alle furie, ai misfatti, alle sventure. 
Terra dal cielo maladetta, e stilla 
Sulle infami tue glebe unqua non cada 
Pi benefica pioggia; ma nimico 
Sempre il vento ti batta e la procella; 
Kè il sol si guardi se non quando orrenda 
j(j0 travaglia l'eclissi, e vengan macre 
Sulle tue balze a partorir le lupe, 
Ó se giusto pregar d'ascolto è degno. 
Col gran tridente , onde i tremuoti han vita ,. 
Nettun ti colga, e ti crolli, e ti schianti 
Dai fondamenti , e in mezzo al mar ti scagli • 
£ il mar t' inghiotta ; e in lui sepolto e morto, 
Il tuo nome rimagna e il tuo delitto. 
Sì profetando ed imprecando, all'onda 
Vel Termodonte arriva, onda superba, 
Ma non famosa allor, né da guerriero 
Femminile vestigio ancor battuta. 
Indi il campo traversa che nomato 
Fu poi Temisureo; traversa il piano 
Dove riri impaluda; e via passando 
Di Sinope tremar sulla marina 
*La grand' ombra rimira, di Sinópe 
Cui la bella d'Asópo accorta figlia 
Die nominanza e nome, il di che feo 
Del rapitor Tonante all'impudica 
Stolida voglia un suo lodato inganno. 
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Ed a*profferti titoli divini 

Quel di casta prepose e di fanciulla. 

Superata del torbo Ali la ripa 

Àrean gl'illustri pellegrini, e lunge 
Fra le nubi nascondere la fronte 
Yedean 1' alto Garambi alla diritta , 
Che con immani fianchi e vaste braccia 
Il pelago respinge, ed a Nettuno 
Gran parte usurpa dell' Eusino impero. 

Era il tempo che stanche in occidente 
Piegava il sol le rote, e raccogliendo 
Dalle cose i colori, all'inimica 
Notte del mondo concedea la cura. 
Ed ella del regal suo velo etemo 
Spiegando il lembo, raccendea negli astri 
La morta luce, e la spegnea ne' fiori. 
Un'aura che olezzava, ed impregnate 
Dalle rose di Gromna e dai mirteti 
Del vicino Citóro avea le penne. 
Con un dolce spirar feria la fronte, 
E rinfrescava le infiammate vene. 
Muggia frattanto il mare, e in lontananza 
Un rugghio si sentia qual di remoto 
Tuon che fra' nembi discorrendo il cielo 
Neil' estremo orizzonte si dilegua : 
Ed era quel fragor che orrendo e cupo 
Le fiimplegadi fean .quando sdegnosa 
Coli' Europa a cozzar l'Asia venia 
Sgominando due mari, ed amendue 
Col grand' urto scuotendo i continenti; 
Finché d'Argo di là passando il sacro 
Pino fin pose, per voler del fato. 
Alla ten:ibU zuffa ^ e inuDQt^ xe%9 
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Le concorrenti fiiribonde rupi. 

E con questo romor, che dalle muta 
Ombre notturne maestà prendea, 
E sotto un cìel, che lìmpidi e sereni 
Tutti al ^ardo scopriva i suoi splendori^ 
Camminavano queti i Giapetidi; 
E la terra premean dove preclara 
Degli Eneti suonar dovea la fama : 
Gente di gloria e di bei fatti amica 
Che al volgere degli anni, e della rota 
Di quella calva che scherzando tutta 
Cangia l'opre mortali e mai noii posa^ 
In Ausonia migrando avria nel lieta • 
Ultimo seno dell'Adriaca Dori 
Dell'antico valor deposto il seme. 

Calcando Prometèo 1' «dmo terreno 

Tale un cenno sentì nel suo pensiero, 
Tale un moto nel cor, tale un tumulto ^ 
Che dell'aura profetica lo spiro 
Tosto conobbe , e la divina voce 
Che per entro la mente ragionava. 
Maravigliando sofFermossi , e volto 
Al convesso del ciel sereno e puro. 
Oh stelle , ei disse , oh della negra notte 
Lucide, care, intelligenti figlie 
Che della madre intorno al fosco trono 
Con vaghi errori carolar godete , 
E dolce a lei persuadete il sonno 
Colla dolce armonia che vi governa! 
Oh leggiadre del Sole alme sorelle 
Che dai vostri grand' archi saettando 
Strali di luce, ed agitando al vento 
Le tremolaati accese capigliere^ 
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Tutte piovete le vicende in terra ! 
Deh, se iniqua cometa unqua la gioia 
Di vostre danze a conturbar non vegna, 
Kè mai rigida bruma i boreali 
Vostri lavori in aspro gelo indurì, 
Ma liete sempre e chiare ad incontrarvi 
H canuto oceàn Tonde sollevi, 
Deh la cagion ne dite, o veneranda 
'Dei voleri del fato annunciatrici, 
Perchè si puri e tutti amor spiranti 
Sulla terra, ohe premo, i rai scuotete? 
Ond' è che con si placidi sorrisi 
Vi guardate a vicenda, e di Saturno 
Par che perda la stella il suo livore^ 
E tu fiero splendor, che volto prendi 
pi superbo Lion; perchè gli artigli 
Spieghi per l'etra furibondi, e ruggiP 
Oh v'intendo, v'intendo. Oh bellicoso 
Bneto suol che delle iliache torri 
Col valor de' tuoi prodi incontro al fato 
^Tarderai la caduta! Oh forti eroi 
Che di nobile polve aspersi il crine, 
Del veloce Partenio in sulla riva 
Di Sesamo i cavalli esercitate 
E d^gialo risponde ai lor nitriti 
H curvo seno e l'Eritina rupe: 
Sciogliete dal calcagno i sanguinosi 
Sproni, agli ardenti corridor togliete 
Gli ardenti morsi e l'eleganti briglie; 
Dite alle care Ci teriache selve. 
Dite l'ultimo vale, e al mar volate, 
Che chiamanvi le Parche ad altro lido 
Ed altro seggio a' vostri lari erranti 
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Già prepara Nettuno. Oh d'Adria sacre 
Fortunate lagune! Ecco il promesso 
Popolo invitto, che per molti e duri 
Della terra e del mar stenti e perigli 
Valor vi porta, libertade e fama. 
Oh novella di Numi inclita casa ! 
Oh dalla destra di Nettun costrutta 
Ammiranda città! senti la voce 
Con che panni che dentro la profonda 
Nebbia degli anni di te parli il fato. 
Nido sarai d'onore e di virtude; ^ 
Abiteranno in te Marte e Sofìa, 
Che per tranquilli e bellicosi Studi 
In pace e in guerra ti faran temuta. 
Barai ricetto, darai salda sede 
Alla fuggente libertà latina. 

Del Tebro lascerà le sponde in preda» 
Ma dell' origin tua , do' fermi ed alti 
Tuoi fondamenti non andar superba. 
Ch'altre pur vi saran famose mura 
Di celesti architetti opra divina 
Che vedran l'ultim'ora e caderanno. 
£ cadrà Troia, di due Dei possenti 
Celebrata fatica , é dalla destra * 
De' tuoi stessi grand' avi invan difesa. 
Dunque fa senno, e non produr tiranni. 
Ma cittadini: non lasciar che cresca 
A quell'alato tuo Lion l'artiglio 
Sì che sbrani te st^sa, e col ruggito 
Il sospiro ti vieti e la parola. 
Né col fato cozzar, quando vedrai 
Con altri Mirmidóni un altro Achille, 
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Scorrer d* Italia procelloso i campì, 
E peggio che di Xanto « Sim^enta , 
^y Adige e Mincio insanguinar le rive : 
Ma d'italico allòr scelta corona 
Pr(^arar di tua mano al rincitore, 
E la destra baciar, che P.ali e l'ugna 
Tolse allacci va che ti fea dolente. 
Sia questa la tua gloria e il tuo pensiero. 
Poi rotte alfin le rie catene, ond*hai 
Ancor livido il polso , ed irto il crine , 
Per la memoria delle colpo antiche , 
Del tuo primo valor solleva il grido, 
E V infiiygirdo GisMidàn rampogna , 
Ch'entroPfti liberta nel sacro arringo 
Ii^anzi a tutti, e dopo tutti arriva. 

Tu Gallico Pelide, a ctli minore 
Del Tessalo campion 1* ombra s' inchina , 
Deh segui e adempì 1* onorata impresa! 
A' suoi rapaci amanti» anzi tiranni 
Che il cor le haj guasto e la natia beltade^ 
Ritogli Italia che novella Eléna, 
Più d'assai che l'achéa, morta vendetta. 
Cosi Yjissi alle stelle. Io di Giapeto 
Libero figlio da lontan t* adoro, " 
E verace profeta, anziché siéno, 
I tuoi trionft giubilando accenno. 
Abbi caro il tributo^ e s'unquà av^egna 
Che a te s'adduca aónio pellegrino. 
Un ardito cantor di m^e vicende. 
Del tuo favor l'affida, e d'uno sguar^f 
Onoralo cdHese e d'un sorriso: 
Che ancor fra l'armi gentilezza è bella. 
Monti Voi. I. la 
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Qui die fine all'arcane alte parole 
Dell'aurea Jerni il gran nipote, e lieta 
Del promesso avjrenir l'Eneta terra 
Sotto i piedi esultò. Più mansueti 
Le stelle incontro si vibrar gli sguardi, 
£ sola di livor tinta e di sdegno 
Del celeste L'ion parve la luce * 
Del suo scorno già conscia , e dolorosa 
Di perder fama ed onoranza in terra. 
Del Partenio frattanto avean varcate 
I due germani le santissim' onde 
Ove stdbca di caccia ha per usanza 
Lavar Diana i fianchi polverosi 
Pria di recarsi alle celesti mens^ 
E l'ambrosia libar cogU altri Eterni. ^ 
Indi spediti valicar le valli . 
Mariandine, e l'errabondo flutto 
Del ba:ccante Gallicoro^e diritto 
Gammin facendo, dopo corta via 
Del Sangario fur sopra alla riviera. 
Ivi il Sol, che del Caxucajur sull'erta 
Sollevava la fronte, li raggiunse, 
E alle spalle sentir fé' loro il fiato 
Degli aneli destrieri. E quei del fiume 
La correntia seguendo, e la soave 
Del mattin respirando aura odorata, 
Quello strano trovar lungo la fia 
MaùdoAo di portenti operatore. 
Che senza l'uopo di virili amplessi 
La Sangàrìde ninfa un di dovea .^ji ' 

Fai^jbella madre di figliuol più Ideilo; 4^ i 
Majiiù mal cauto insieme e svAturato..': -] 
Ahi misero garzone! Ati infelice! 



•. 



CANTO SECONDO I79 

Di Venere era degno il tuo bel viso, 
E di quante calpestano l' Olimpo 



È noto che per le passate vicende po^ 
litiche d' Italia dovette il oh. Autore lascia^ 
re imperfetti e non compiuti la Bassvilliana, 
la MaHheroniana , il Bardo , e questo stes--' 
so Prometeo. Se non che i tre primi com^ 
ponimenti . ebbero termine col finire di un 
canto ; laddove la fine del Prometeo è de^ 
terminata dall'eventuale compimento éfeZ pri- 
mo foglio del canto secondo y giusta V unica 
edizione da noi conosciuta, Bologna 1797 in 
Z,^ Era stato pubblicato il solo canto pri- 
mo di questo poemetto, allorquando, co^ 
minciatasi la %tampa del canto secondo , 
V opera y dopo impresso il primo foglio , ri^ 
ma^ interrotta senza che il foglio venisse 
poi divulgato. La gentilezza di un amico 
ce ne forra V esemplare fors^ unico che rt-^ 
maneva: u Pubblico vorrà gradire che noi 
ne ^abbiamo tratto profitto , ripetendolo in 
questa raccolta. 



Gli Editori. 
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AVVERTIMENTO 

PBEMS3S0 ADLA EDIZIONI^ BEL 180I. 



JJen provvide alla dignità delle Muse quetta 
legge del divino Licurgo ^ la quale vietava V in-^ 
cidere ^ non che il cantar versi sulla tomba 
degli uomini volgari ^ non accordando questo 
alto onore che alle anime generose e della p^ 
trza benemerite, \Non sarò dunque , spero, ac-* 
cusato d^aver violato il decoro di questa leg^ 
gè prendendo a cantare di Lons^rrzo Mjsche^ 
BONI di Bergamo. Insigne matematico, leg-^ 
giadro poeta, ed ottimo cittadino, egli ha 
giovato alla patria illustrandola co' suoi scrit'* 
ti 5 conquistando nuove peregrine verità alVu^ 
mano intendimento, provocando con gli aurei 
suoi versi il buon gusto nella primogenita e 
più sacra di tutte le arti, neUa quale son 
pochi tuttavia i saru di mente, e molti ifar»* 
netici e i ciurmadori; egli ha giovato firud^ 
mente alla patria lasciandone V esempio del-- 
le sue virtù , benejicj tutti meno strepitosi, gli 
è vero , ma più cari , e d^ assai più durevoli , 
che tanti altri partoriti o per valore di armi, 
o per calcoli di mercantile , e sempre perfida 
e scellerata politica. Le repubbliche Greche , 
e la Romana son morte ; il tempo ha divorate 
le conquiste di Alessandro e di Cesare ; pochi 
anni bastarono a distruggere il frutto delle 
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L'Amor di tutti, a cui dólce è il ricordo 
Non del suo dritto , ma del suo dovere , 
E l'altrui bene oprando al proprio è sordo. 

Umiltà, che fa suo l'altrui volere; 
Amistà, che precorre al prego e dona, 
E il dono asconde con un bel tacere. 

Poi le nove virtù che in. Elicona 

Danno al muto pensier con aurea rima 
L'ali, il color, la voce e la persona. 

Colei che gl'intelletti apre e sublima, 
E col valor di finte cifre il vero 
Valor de' corpi immaginati estima; 

Colei che li misura, e del primiero 

Compasso armò di Dio la destra , quando 
• Il grand' arco curvò dell' emispero.; 

E spinse in giro i soli incoronando 
L'ampio creato di fiammanti mura, 

. Contro cui dal caosse il mar mugghiando , 

E crollando le dighe, entro la scura 
Eternità rimbomba, e paurosa 
Fa del suo regno dubitar Natura. ■ 

Eran queste le Dee, che lamentosa : 

Fean corona alla spoglia, che d'un tanto 
Spirto , di vita nel cammin , fu sposa. 

Ecco il cor^ dicea l'una, in che sì santo. 
Si fervido del giusto arse il desiro: 
E la man pose al core,' e ruppe in pianto « 

Ecco la dotta fronte onde s'a|»riro 
Si profondi pensieri^ un*4dtra di^se: 
E la fronte toccò con un sospiro. 

Ecco la destra, ohimè! che li descrisse, 
Venia sclamando un' altra i e baci ardenti 
Su la man fredda singhiozzando affisse.- ". 
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Poggia intanto quell'alma alle lucenti 

Sideree rote, e or questa spera, or quella 
Di sua luce l'invita entro i torrenti. 

Vieni, dicea del terzo ciel la stella: 

Qui di Valchiusa è il cigno, e meno altera 
La sua donna con seco, e assai più bella. 

Qui di Bice il cantor, qui P altra schiera 
De' vati amanti; e tu, cantor lodato 

• D'un' altra Lesbia (i)^ ascendi alla mia sperao» 

Vien, di Giove dicea l'astro lunato: 
Qui riposa quel brande che su l'Amo 
Me di quattro pianeti ha coronato. 

"Vien quegli occhi a* mirar , che il ciel spiamo 
Tuttoquanto, e lui visto, ebber disdegno 
Veder oltre la terra, e s'oscuramo, (a) 

Tu, che dei raggi di quel divo ingegno 
Filosofando ornasti i pensier tui, 
Vien ; tu con esso di goder se' degno. 

Ma di rincontro folgorando i sui 
TabernacpU d'oro aprìagli il Sole, 
£ vieni, ei pur dicea, rosta con nui. 

Io son la mente della terrea mole, 
Io la vita ti diedi, io la favilla 
Che in te trasfuse la Giapezia prole. 

Rendimi dunque l' immortai scintilla. 
Che tua salma animò; nelle regali 
Tende rientra del tuo padre, e brilla. 

D'Italo nome troverai qui tali 

Che dell' uman sapere archimandriti 
Al tuo pronto intelletto impennar l'ali. 

Colui, che strinse ne' suoi specchi arditi 
Di mia luce gli strali , e fé' parere 
Cari a Marcello di Siciha i liti; 
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Primo quadrò la curva dal cadere 
De' proietti creata, e primo vide 
Il contener delle contente sfere. (3) 

Seco è il Calabro antico, che precide (4) 
Alle Tnie rote il giro, e del mio figlio 
La sognata caduta ancor deride. 

Qui Gassin, che in me tutto affisse ir ciglio 
Fortunato così , eh' altri giammai 
Non fé' più bello del veder periglio. (5) 

Qui Bianchin, qui Riccioli^ ed altri assai 
Del ciel conquistatori, ed Orlano 
L'amico tuo qui assunto un di vedrai 3 

Lui che primiero dell'intatto Urano (6) 
Co' numeri" frenò la via segreta, 
Orìan degli astri indaga tor sovrano. 

Questi dal centro del maggior pianeta 
Uscian richian>i, e vieni, anima dia, 
Par ch'ogni stella per lo ciel ripeta. 

Si dolce udiasi intanto un'armonia. 

Che qual più dolce suono arpa produce 
Di lavoro mortai mugghio saria.* 

E il Sol SI viva saettò la luce. 

Che il più puro tra noi giorno sereno 
Notte agli occhi ^aria quando è più truce. 

Qual tra mille fioretti in prato ameno 
Vago parto d'aprii, la fanciulletta 
Disiosa d'ornar la tempia e il seno. 

Or su questo, or su quel pronta si getta," 
Vorria tutti predarli, e li divora 
Tutti con gli occhi ingorda e semplicetta 5 ' 

Tal quell'alma trasvola, e s'innamora 

Or di quel raggio , ed or di questo, e brama 
Fruir di tutti , e niun l' acqueta ancora. 
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Perocché più possente a sé la chiama 
Cura d'amore di quei caii in traccia, 
Che amò fra' vivi, e più fra gli astri or ama. 

Ella di Borda e Spsdlanzan la faccia , (7) 
E di Parin sol cerca; ed ogni spera 
N'inchiede, e prega che di lor non taccia. 

Ed ecco a suo rincontro una leggiera 
Lucida fiamma che nel grembo porta 
Una dell'alme, di cui fea preghiera, 

Qual fu suo studio in terra, iva l'accorta 
Misurando del cielo' alle vedette 
L'arco che l'ombra fa cader più corta. 

Oh mio Lorenzo j - oh Borda mio ! Fur dette 
Queste , e non più , per lor parole : il resto 
Disser le braccia al collo avvinte e strette. 

- Pur ti trovo. - Pur giungi. - Io piansi mesto 
L'amara tua partita, e su latino 

Non vii plettro il mio duol fu manifesto. 

- Io di quassù l'intesi, o pellegrino 
Canoro spirto , e desiai che ratto 
Fosse il voi che dovea farti divino. 

- AnLi tempo, lo vedi, fu disfatto 

Laggiù il mio frale. - Il veggo , e nondimeno 
5) Qual di te lungo qui aspettar s'è fatto! 

Così confusi r un . dell' altro in seno, 
E alternando il parlar spinser le piume 
Là dove fa la Lira il ciel sereno'5 

D'Orfeo la Lira, che il paterno nume 
D'auree stelle ingemmò, mentre volgea 
Sanguinosa la testa' il Tracio fiume : 

E, misera Euridice, ancor dicea 
L' anima fuggitiva , ed Euridice , 
Euridice j la ripa rispondea. 
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Conversa in astro quella cetra elice 
Sì dolci i suoni ancor, che la dannata 
Gente gli udendo si faria felice. 

Giùnte a quell'onda d'armonia beata 
Le due celesti peregrine, un'alma 
Scoprir , che grave al euon si gode e guata ; 

Sovra un lucido raggio assisa in calma, 
L' un su r altro il ginocchio, e su i ginocchi 
L'una nell'altra delle man la palaia. 

Torse ai due che veniéno i fulgid' occhi , 
Guardò Lorenzo, e inMei del caro aspetto 
Destarsi i segni dall' obblio non tocchi. 

Non assurse però, ma con diletto 
La man protese, e balenò d'un riso 
Per la m.emoria dell'antico affetto. 

E ben giuntQ, lui disse; alfin dNiso 

Ti se' dal mondo, -da quel mondo, u' solo 
Lieta è la colpa, ed il pudor deriso. 

Dopo il tuo dipartir dal patrio suolo 
Io misero Parini il fianco venni 
Grave d'anni traendo, e più di duolo- 

E poich'oltre veder più non sostenni 
Della patria lo strazio e la ruina, 
Bramai morire, e di morire ottenni. 

Vidi prima il dolor della mescliina 
Di cotal nuova libertà vestita. 
Che libertà nomossi, e fu rajjina. 

Serva la vidi , e ohimè ! serva schernita , ■ 
E tutta piaghe e sangue al ciel dolersi 
Che i suoi pur anco , ii^£uoi l' avean tradita. 

Altri stolti, altri vili, altri perversi, 
• Tiranni molti , cittadini pochi , 
E i pochi o muti o insidiati spersi. 
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Inique leggi, e per crearle, rochi 
Su la tribuna i gorgozzuli, e in giro 
La discordia co' mantici e co' fuochi^ 

E l'orgoglio con lei, l'odio, il deliro, 
L' ignoranza , l' error , mentre alla sbarra 
Sta del popolo il pianto ed il sospiro. 

Tal s'allaccia in Senato la zimarra, 
Che d'elleboro ha d'uopo e d'esorcismo; 
Tal vi tuona che il callo ha della marra. 

Tal vi trama, che tutto è pafosismo 
Di Delfica mania, vate più destro 
La calunnia a filar che il sillogismo ; 

Vile ! E tal altro del rubar maestro 
A Caton si pareggia, e monta i rostri 
Scappato al remo e al Tiberin capestro. 

Oh iniqui ! E tutti in arroganti inchiostri 
Tarlar virtude, e sé dir Bruto e Gracco, 
Genuzj essendo. Saturnini e mostri. 

Colmo era in somma di delitti il sacco ^ 
In pianto il giusto, in gozzoviglia il ladro, 
E i Bruti a desco con Ciprigna e Bacco. 

Venne il Nordico nembo, e quel leggiadro 
Viver sommerse : ma novello stroppio 
La patria n'ebbe, e l'ultimo soqquadro. 

Udii di Cristo i bronzi suonar doppio 
Per laudarlo che giunto era il tiranno: 
Ahi ! che pensando ancor ne fremo e scoppio. 

Vidi il Tartaro ferro e l'Alemanno 
Strugger la speme. dell'Ausonie glebe 
Si, che i nepoti 4lcor ne piangeranno. 

Vidi armar la plebe, 

Consumar colpe, che d'Atreo le cene, 
E le vendette vincerian di Tebe. 
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Vidi in cocchio Adelasio, ed in catene 
Paradisi e Fontana. Oh sventurati ! 
Virtù dunqu' ebbe del fallir le pene I 

Cni non duol di Caprara e di Moscati? 
Lor ceppi al rile detrattor fan fede 
Se amar la patria, o la tradir comprati. 

Containi ! Lamberti ! • oh ria mercede 
D' opre onorate ! ma di re giustizia 
Lo scellerato assolve, e il giusto fiede. 

Nella fiumana di tanta nequizia, 

Deh trammi in porto, io dissi al mio Fattore, 
Ed ei m'assunse all' immortai letizia. 

Né il guardo vinto dal veduto orrore 
Più rivolsi laggiù, dove soltanto 
S'acquista libertà quando si muore. 

Ma tu, che approdi da quel mar di pianto j 
Che rechi? Italia che si fa? L'artiglia 
L' Aqpiila ancora ? O pur del suo gran manto 

Tornò la Madre a ricoprir la Figlia ? 

E Francia intanto è seco in pace ? in rio 
Civil furore ancor la si periglia? 

Tacquesi; e tutta la pupilla apriò 

Incontro alla risposta alzando il mento. 
Compose l'altro il volto, e quel desio 

Fé' del seguente ragionar contento.- 
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ace, austero Intelletto. Un'altra volta 
Salva è la patria : un Nume entro le chioma 
La man le pose , e lei dal fango ha tolta. 

Bonaparte . . , . Rizzossi a tanto nome 
L'accigliato Parini, e la severa 
Fronte spianando balenò, siccome 

Raggio di sole che, rotta la nera 

Nube, nel fior che già parea morisse,' 
Desta il riso e l'amor di primavera. 

Il suo labbro tacca, ma con le fisse 
Luci, e con gli atti dell'intento volto,' 
Tutto, tacendo, cpiello spirto disse. 

Sorrise l'altro, e poscia in sé raccolto ^ 
Bonaparte, seguìa, della sua figlia 
Giurò la vita, e il suo gran giuro ha sciolto. 

Sai che col senno e col valor la briglia 
Messo alla gente avea che si rinserra 
Tra la Libica sponda e la vermiglia. 

Sai che il truce Ottomano e d* Inghilterra 

L'avaro traditor che secco il fonte * 

Già dell'auro temea ch'India disserra. 

Congiurati in suo danno alzar la fronte, 

. E denso di ladroni un nembo venne ^ 

Dall'Eufrate ululando e dall' Oronte. 

Egli mosse a rincontro, e noi rattenne 
Il mar della bollente Araba sabbia; 
I vortici sfìdonne, e li sostenne. 

MozYTi Yol, I, l'ò 
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Domò del folle assalitor la rabbia; 

laffa, e Gaza crollamo, e in Ascalona 
Il Britanno fellon morse le labbia. 

Ciò che il prode fé' poi gallo Esdrelona , 
Sallo il Taborre, e l'onda 'che sul dorso 
Sofferse asciutto il pie di Bariona. 

Sallo il fiume che corse un di retrorso, 
£ il suol dove Maria, siccome è gridg^ 
Dell'uomo partorì l'alto soccorso. 

Doma del Siro la baldanza, al lido 
Folgorando tornò, che al doloróso 
Di Cesare rivai fu sì mal fido. 

E di lunate antenne irto e selvoso 
Del funesto Aboukir rivide il flutto, 
E tant'oste che il piano avea nascoso. 

Ivi "il Franco Alessandro il fresco lutto 
Vendicò della patria , e l' onde infece 
Di barbarico sangue, sì che tutto 

Coprì la strage il lido, e -lido fece: -^ 

Quei che il ferro non giunse il mar sommerse, 
E d'ogni mille non campar li diece. 

Ahi gioie umane d' amarezza asperse ! 
Suonò fra la vittoria orrendo avviso. 
Che in dogHa il gaudio al vincitor converse. 

Narrò l'infamia di Scherer conquiso, 
E dal Turco, dall'Unno, e dallo Scita 
Desolato d'Italia il paradiso. 

Narrò da pravi cittadin tradita 

Francia, e senza consiglio e senza polo 
Del governo la nave andar smarrita. 

Prima assalse l'Eroe stupore e duolo, 
Poi dispetto e magnanimo disdegno, 
E ne scoppiò da cento affetti un solo. 
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La vendetta scoppiò, quella che segno 
Fu di Camillo all'ire generose, 
E di lui che crollò de' Trenta il regno. 

Così partissi, e al suo partir si pose 
Un vel la sorte d'Oriente, e l'urna. 
Che d'Asia i fati racchiudea, nascose. 

Partissi ; e di là dove alla diurna 

Lampa il corpo perd' ombra, la fortuna 
Con lui mosse fedele e taciturna 5 

E nocchiera s' assise in su la bruna 
Poppa che grave di cotanta, spene 
Già di Libia fendea l'ampia laguna. 

Innanzi vola la vittoria, e tiene 

In man le palme ancor fumanti, e sparse 
Della polve di Menfi e di Siene. 

La sentir da lontano approssimarse 
Le Galliche falangi, ed ogni petto 
Dell'antico valor tosto riarse. 

Ella giunse, e a Massena, al suo diletto 
Figlio gridò : son teco. Elvezia e Francia 
Udir quel grido, e serenar l'aspetto. 

L'Istro udillo e tremò. La Franca lancia 
Ruppe gli Ungari petti, e si percosse 
Il vinto Scita per furor la guancia. 

L' udir le rive di Batavia , e rosse 
D'ostil sangue fumar 3 e nullo forse 
De' nemici rediva onde si mosse; 

Ma vii patto il fiaccato Anglo soccorse : 
Frutto del suo valor non colse intero 
Gallia , ed obbliquo il guardo Olanda torse; 

Carca frattanto del fatai guerriero 
Il lido aiferra la felice antenna: 
Ne- stupisce ogni sguardo^ ogni pensiero.' 
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Levossi per vederlo alto la Senna, 
E mostrò le sue piaghe. Egli sanolle, 
Né il come lo dirla lingua né penna. 

Ei la salute della patria volle, 

E potè ciò che volle, e al suo volere 
Fu norma la virtù che in cor gli bolle. 

Fu di pietoso cittadin dovere , 

Fu carità di patria, a cui già morte 
Cinque tiranni avean le forze intere. 

Fine agli odj promise: e di ritorte 
Fu catenata la discordia; e tutte 
Della, rabbia civil chiuse le porte. 

Fin promise al rigore: e ricondutte 
Le mansuete idee , Giustizia rise 
Su le sentenze del furor distrutte. 

Terace e saggia libertà promise: 
E i delirj tur quoti , e senza velo 
Secura in trono la ragion s' assise. 

ijridò guerra: e per tutto il Franco cielo 
Un fremere, un tuonar d'armi s'intese 
Che al nemico portò per l'ossa il gelo. 

Invocò la vittoria: ed ella scese 
Procellosa su l'Istro, e l'arrogante 
Tedesco al pie d'un nuovo Fabio stese.' 

Finalmente d'un Dio preso il sembiante 
Apriti, o Alpe, ei disse: e l'Alpe aprissi, 
E tremò dell'Eroe sotto le piante. ^ 

E per le rupi stupefatte udissi 

Tal d'armi, di nitriti, e di timballi 
. Fragor, che tutti ne muggian gli abissi. 

Liete da lungi le Lombarde valli 

Risposero a quel mugghio, e fiumi intanto 
'Seendean d' aste ^ di ironzi / e di cavalli. 
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Levò la fronte Italia, e in mezzo al pianto 
Che amaro e largo le scorrea dal ciglio 
Garca di ferri , e lacerata il manto y 

Pur venisti, gridava, amato figlio, 
Venisti, e la pietà delle mie pene 
pel tuo duro cammin vinse il periglio. 

Questi ceppi rimira, e queste vene 
Tutte quante solcate. £ sì parlando 
Scosse i polsi, e suonar fé' le catene. 

Non. rispose TEroe, ma trasse il brando, 
£ alla vendetta del materno affanno 
In Marengo discese fulminando. 

Mancò alle stragi il campo ^ l'Alemanno 
Sangue ondeggiava, e d'un sol di la rsorte 
Valse di sette e sette lune il danno. 

Dodici ròcche aprir le ferree porte - '^ 

In un sol punto tutte, e ghirlandomo 
Dodici lauri in un sol lauro il Forte. 

Così a noi fece libertà .rìcomo. 

Libertade? interruppe aspro il cantore 
Delle tre parti in che si parte il giorno. 

Libertà? di che guisa? ancor l'orrore 
Mi dura della prima, e a cotal patto 
Chi vuol franca la patria è traditore. 

A che mani è commesso il suo riscatto r 
Libera certo il vinci tor lei vuole. 
Ma chi conduce il buon volere all'atto? ^ 

Altra volta pur volle e fur parole^ * 

Che con ugna rapace arpie digiune 
Fero a noi ciò che Progne alla sua prole; 

Dal calzato allo scalzo le fortune ^ 

Migrar fur viste, e libertà divenne 
Merce di ladri e furia di tribune. 



^ 



. 



198 MASGHEROiriAirA 

V 'erari leggi; il gran patto era solenne; 
Ma fd calpesto. Si trattò ; ma franse 
L'asta il trattato, e servi ne ritenne. 

Pietà gridammo; ma pietà non transe 
Al cor de' Cinque; di più ria catena 
Ne gravamo i crudeli, e invan si pianse. 

Vuota il popol per fame avea la rena, 
E il viver suo vedea fuso e distrutto 
Da' suoi pieni tiranni in una cena. 

Squallido macro il buon soldato, e bratto 
Di polve, di sudor, di cicatrici, 
Chiedea plorando del suo sangue il frutto. 

Ma l'inghiottono 1* arche voratrici 
• Di onnipossenti duci-, -e gl'ingordi alvi 
Di questori^ prefetti, e meretrici. 

Or dì : conte all' Eroe che ancor n' ha salvi 
Son queste colpe? e rifaran gl'Insubri • 
Le tolte chiome , o andran più mòzzi e calvi ? 

Verran giorni più lieti, o più lugubri? 
Ed egli il gran Campione è come pria 
Circuita da vermi e da colubri? 

Sai come si arrabatta està genia. 

Che ambiziosa, obbliqua, entra e penetra 
E fya, e s'apre ai primi onor la via. 

Di Nemi il galeotto , e di Libétra 
Certo rettile sconcio, che supplizio ' 
Di dotti orecchi cangiò l'ago in cetra j 

E quel sottile Ravegnan patrizio 
SI di frodi perito che Brunello 
Sarìa tenuto un Mummio ed un Fabrizio ^ 

Come^n alto levarsi, e fur flagello 

Della patria? Oh Licurghi! oh Cisalpina > 
Non matrona, ma putta nel bordello! 
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Tacque ; e l' altro riprese : la divina 
Virtù che Informa le create cose. 
Ed infiora la valle e la collina, 

D' acute spine circondò fe rose , 

£d accanto al frumento « al cinnamomo 
L'ispido cardo e Ja cicuta pose« - 

Vedi il rio vermicel che guasta il pomo, 
Vedi misti i sereni alle procelle 
Alternar l'allegrezza e i} pianto all'uomo. 

Penuria non fu maji d'anime felle 3 

Ma dritto guarda,' amico, ed : abbondante 
Tur la patria yedr.ai d'anime belle. 

Ve' quante Olona ne fan lietfi, e quante 
Val-di-Pado, Panaro, e ÌI picciol Reno, 
Picciolo d'onde e di valor gigante. 

Reggio ancor non obUia, che dal suo seno 
La favilla scoppiò donde primièro 
Di nostra liljertà corse il baleno. 

Mostrò Bergamo mia che puote il vero 
Amor di. patria, e lo mostrò l'ardita 
Brescia sdegnosa d'ogni vii pensiero. , 

Né d'onorati spirti inaridita 

In Emilia pur anco è la semenza ; 
Sterpane i bronchi, e la vedrai fiorita. -^ 

Molti iniqui fur posti in eminenza, 

E il saran altri ancor: ma chi gli estolle 
Forse è Quei che vede oltre all' apparenza? 

Mira l' astro del dì. Siccome volle 

Il suo Fattore ei brilla^ e solve il germe 
Or salubre, or maligno entro le zolle. 

Su le sane sostanze, e su le inferme. 
Benefico del par gli sguardi abbassa; 
E s'uno al fior dà vita, e l'altro al verme j 
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Giòvvien dal seme che la terrea tnassa 
Diverso gli appresenta: egli sublime 
E discolpato lo feconda, e passa. 

Or procede alle tue dimande prime 
La mia risposta. Di saper ti giova 
'Se fla scevra d'affanno, e senza crime 

La 'nuova libeitade, o se per prova 
Sotto il sacro suo manto un'altra volta 
Rapina, insulto e tirannia si cova? 

Dirò verace. E dir volea: ma tolta 
Da portentosa vision gli. fue * . 
La voce che dal labbroi uscia già sciolta. 

H trono' apparve dell'Eterno, é, due 
Gli erano al fiancò Gherubin sospési 
Su le penne , già pronti à calar giùe. 

L'uno in sembianti di pietade accesi ,' 
Sì terribile l'altro alla figura, 
Ghe n'eran gli astri di spiavento offesi. 

"Verde qual pruna non ancor matura 

Ginge il primo la stola, e .qìial di cigno 
Apre la piuma biancheggiante e pUra. " 

Ondeggiavano all'altro di sanguigno' 
Color le vestimenta, e tinto avea 
Il remeggio dell'ali in ferrugigno. 

Quegli d' olivo un ramoscel tenea , 

Questi un brando rovente; e fisso i lumi" 

, In Dio ciascun palpebra non battea. 

Dal basso mondo alla città de' numi 
Voci intanto salian gridando, pace. 
Gol sonito che fan cadehdò i numi. 

Pace la Senna , pace 1' Elba , pace 
Iterava l'Ibero, ed alla terra 
Bispondean pace i cieli ^ pace, pace. 
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Ma guerra i lidi d'Albione, e guerra 
D'Inferno i mostri replicar s'udirò, 
E l'Inferno era tutto in Inghilterra. 

Sedea tranquillo l'increato Spiro 
Sull'immobile trono, e tremebondo 
Dal suo cenno pendea l'immenso EmpirOii 

La gran bilancia, su la qual profondo 
£ giusto libra l'uman fato, intanto 
Iddio solleva e ne vacilla il mondo% 

Quinci i sospiri, le catene, 11 pianto 
De* mortali ponea j quindi versava 
De' mortali i delitti , e a nessun canto 

La tì^menda bilancia ancor piegava. 
Quando due donne di contrario affetto 
Levarsi, e ognuna di parlar pregava. 

Chi si fur elle, e che per lor fu detto, 
Se mortai labbro di ridirlo è degno, 
L'udrà chi al mio cantar prende diletto 

Né) ter^o volo dell'acceso ingegno. 
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uè virtù che nimìche e in un sorelle 
I>'una grida rigor, l'altra perdono, 
Care entrambe di Dio figlie ed ancelle, 

Kitte in pie, dell'Eterno innanzi al trono 
Ecco a gran lite. Ad ascoltarle .intenti . 
Lascian l'arpa i Celesti in abbandono,"' 

Lascian le sacre danze ^ e su lucenti 
Di crisolito scanni e di berillo 
Si locar taciturni e riverenti. 

D*^ogni parte quetato era lo squillo 

Delle angeliche tube; il tuon dormiva^ 
E. il fulmine giacca freddo e tranquillq. 

Allor Giustizia, inesorabil Diva, 
Incominciò: Sire del ciel che libri 
Nell'alta tua tremenda estimativa 

Le scelleranze tutte, e a tutte vibri 
Il suo castigo 3 e fino a quando inulti 
Fian d'Europa i misfatti, e di ludibri 

Carco il tuo nume ? Ve' tu come insulti 
L*'umano seme a tua boutade, e ingrato 
Del par che stolto nella colpa esulti? 

Vedi sozzi di strage ^ di peccato 

I troni della terra, e dalla Forza 

II delitto regal santificato. 

Ye^di come la ria ne' petti ammorza 
Di ragion la scintilla, e i sacri, eterni 
Dell' uom diritti cancellar si sforz&A 
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Mentre nuda al rigor di caldi e verni 
Getta la vita una misera plebe 
Che sol si ciba di dolor, di scherni. 

E a rio macello spinta, come zebe, 

Per l'utile d'un solo, in campo esangue 
L'itale ingrassa e le tedesche glebe. 

Di propria man squarciata intanto langue 
La peccatrice Europa, ed Anglia cruda 
L'onor ne compra, e coli' onore il sangue. 

Per lei Megera nell'Inferno suda 

Armi esecrate, per lei tòschi mesce; 

Suo btando è l'oro, ed il suo Marte , Giuda. 

Che di Francia direm? A che riesce 
De' suoi sublimi scuotimenti il frutto ? 
Mira che agli altri , e a sé medesma incresce*. 

Potea col senno e col valor far tutto 
Libero il mondo, e il fece di tremende 
Follie teatro, e lo coprì di lutto. 

Libertà che alle belle alme s'apprende. 
Le spedisti dal ciel di tua divina 
Luce adornata e di virginee bende j 

Vaga sì che né greca né latina 

Riva mai vista non Pavea, giammai. 
Di pili cara sembianza e pellegrina. 

Commossa al lampo di que' dolci rai 
Ridea la terra intomo, ed io t' adoro > 
Dir pareva ogni core, io ti chiamai. ^ 

Nobil fierezza, matronad decoro. 
Candida fede, e tutto la seguia 
De^e smarrite virtù prische il coro 5 

E. maestosa al fianco le venia 

Ragion d'adamantine armi vestita 
KjOfStÌB. nemica dell' error Sofia. 
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Allor mal ferma in trono e sbigottita \ 
tia tirannia tremò; parve del mondo 
Allor l' antica servitù finita. 

Ma tutte pose le speranze al fondo 
La delira Parigi, e Libertate 
In Erinni cangiò, che furibondo (8) 

Spiegò l'artiglio; e prime al suol troncate 
Cadder le teste de' suoi figli , e quante 
Fur più sacre e famose ed onorate. 

Poi divenuta in suo furor gigante 
li'orribil capo fra le nubi ascose, 
E tentò porlo in ciel la tracotante; 

E gli sdegni imitarne e le nembose 

Folgori e i tuoni, e culto ambir divino 
I*ra le genti d'orror mute e pensose. 

Tutta allor mareggiò di cittadino 

Sangue la Gallia , ed in quel sangue il dito 
Tinse il ladro, il pezzente e l' assassino ^ 

C in trono si locò vile marito 
Di più vii Libertà, che di delitti 
Sitibonda ruggia di lito in lito. 

Quindi proscritte le città, proscritti 
Popoli interi, e di taglienti scuri 
Tutte ingombre le piazze e di trafitti. 

Oh voi che state ad ascoltar, voi puri 
Spirti del ciel, cui veggio al rio pensiero 
'^rsi i bei volti per pietade oscuri ; 

Cte cor fu il vostro allor che per sentiero 
D'orrende stragi inferocir vedeste 
E strugger Francia un solo , un Robespiero ? 

Tacque; e al nome crudel su l'auree teste 
Si sollevar le chiome agl'immortali 
{"rementi in suon di nembi e di tem|ieste. 
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Oli Angeli il volto si velar coli* ali, 
£ sotto ai piedi onnipossenti irato 
Mugolò il tuono, e fiammeggiar gli strali. 

'E. già bisbiglia il ciel , già d' ogni lato 
Grida vendetta, e vendetta iterava 
Dell'Olimpo il convesso interminato. 

Carca d'ire celesti cigolava 
De? fati intanto la bilancia , e Dio 
Dio sol si stava immoto, e riguardava. 

Surse allor la Pietade ; e non aprio 
II. divin labbro ancor che già tacea 
Di quell'ire tremende il mormorio. 

Col dolce strale d'un sol guardo asrea 
Già conquiso ogni petto. In questo dire 
La rosea bocca alfin sciolse la Dea. 

Alta in mezzo de' giusti odo salire 
Di vendetta le grida, ed io domando 
Anch'io vendetta, sempiterno Sire. 

Anch'io cacciata dai potenti in bando 
Batto indamo ai lor cuori, e inesaudita 
Vo scorrendo la terra e lagrimando. 

Ma se i regnanti han mia ragion tradita, 
Perchè la colpa de' regnanti , o Padre , 
Negl'innocenti popoli è punita? 

Perchè tante perir misere squadre 

Per la causa de' vili ? Ahi ! caro i crudi 
Fanno il sacro costar nome di madre. 

Peccò Francia, gli è verj ma spentiNi drudi 
D' insana libertà , perchè in suo danno 
Gemono ancora le nemiche incudi ? 

Dunque eteme laggiù l'ire saranno? 
E solo al pianto in avvenir le spose. 
Solo al ferro e al furor partoriranno? 



ao6 MASGHEROTiriAirA 

I>unque Europa le guance lagrimose 

Porterà sempre? E per chi poi? per una^, 
per due, per poche in somma alme orgogliose^ 

Taccio il nembo di duol che denso imbruna 
Tutto d' Olanda il ciel; taccio il lamento 
Della prostrata Elvetica fortuna. 

Ma V affanno non taccio e il tradimento 
Che Italia or grava, Italia in cui natura 
Fé' tanto di bellezza esperimento. 

Duro il servaggio la premea^ più dura 
Una sognata libertà la preme. 
Che colma de' suoi mali ha la piisura.. 

Su i cruer^ suoi campi più non freme 
Di Marte il tuono 5 ma che vai, se in pace 
Pur come in guerra si sospira e geme? 

Prepotente rapina alla vorace 

Squallida fame spalancò le porte ^ 
E chi serrarle le dovea, si tace. 

Meglio era pur dal ferro aver la morte. 
Che spirar nudo e scarno e derelitto 
Tra i famelici figli e la consorte. 

Deh sia fine al furor, fine al delitto. 
Fine ai pianti mortali, e della spada 
Pera una volta e de' tiranni il dritto. 

Paghi di sangue chi vuol sangue e cadaj 
Ma l'innocente viva, e dell'oppresso 
Il sospiro, o Signor, ti persuada. 

La Dea qui ruppe il suo parlar con esso 
Le lagrima sul cigfio 5 e chi per questa 
Chi per quella fremea 1' alto Consesso^ 

Qual freme d' aquilon chiuso in foresta 
Il primo spiro, allor che ciechi aggira 
I susurri forier della tempesta, 
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Mentre vario il favor ne' petti ispira 
Des'ianze diverse, incerto ognuno 
Qual fia vittrice , la Clemenza o V Ira ; 

Del ciel cangiossi il volto e si fé* bruno ^ 
E caligine in cerchio orrenda e folta 
n trono avvolse deir Eterno ed Uno. 

E una voce n' usci che V ardua volta 
Dell'Olimpo intronava. Attenta e muta 
Trema natura e la gran voce ascolta. 

Cieli udite, odi o terra, l'assoluta 
Di Dio parola. Tu che Paltò spegni 
Patrio delirio, e Francia hai restitutaj 

Tu che vincendo moderanza inseggL 
Air orgoglio de' re , cui tua sag^^za 
Tolse la scusa di cotanti sdegni; 

Fa cor : quel Dio che abbatte ogni grandezza. 
Guerra e Pace a te fida, a te devolve 
Il castigo d'Europa e la salvezza. 

Tu sei polve al mio sguardo, ed io la polve 
Strumento fo del mio voler. Qui tac(^e 
Colui che immoto tutto move o volve. 

Qui sparve l' alta vision : poi nacque 
Per entro al negro vortice un confuso 
Romor d'ali e di pie che di molt' acque 

Parca lo scroscio. Ma repente schiuso 
Fiammeggiò quel gran buio, e folgorando 
Due Cherubini si calaro in giuso ; 

Quei due medesmi del diyin comando • 
Esecutori, che nel pugno aviéno- '^ 
Jf un d' oliva la fronda ,^6 1' altro il brando.' 

Ratti a paro scendean come baleno, 
E due gran solchi di mirabil vista 
Paralelli traean per lo eerenot 
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L*ufio è pura di luce argentea lista; 
L'altro è turbo di fumo che lampeggia 
E. sangue piove che le stelle attrista. . 

Di. qua tutto sorriso il ciel biancheggia; 
Di là son tuoni e nembi, e in suon di pianto 
L'aria geme da lungi e romoreggia. 

Seguian coli' ali del vedere un tanto 
j^rodigio stupefatti i due Lombardi 
Coir altro spirto di che parla il canto: 

Quando si vide a passi gravi e tardi 
^Dalla parte ove rota il suo viaggio 
La jerra , e obbliqui al sole invia gli sguardi , 

FensierosaHalir l'ombra d'un saggio, 

Che il dito al mento, e corrugata il ciglio, 
Uom par che frema di veduto oltraggio^ 

Dalla fronte sublime e dal cipiglio 
Nobilmente severo si procaccia 
Testimonianza il senno ed il consiglio.' 

Come trasse vicino alss^ la faccia , 
Gl'Insubri ravvisò spirti diletti, 
E mosse prima che il parlar le braccia. 

Àllor si vide con amor tre petti 
Confondersi e serrarsi , ed 'affoUarse 
Gli uni su gli altri d'amicizia i detti. 

Lo stringersi a vicenda e il dimandarse 
Tra quell'alme finito ancor non era. 
Che di note sembianze altra n'apparse; 

E corMLjpich' ella ed abbracciò la schiera 
Con^ttaélina. Il^volto avea negletto. 
Negletta la pejrfiona e la maniera. 

Ma la fronte, prigion d'alto intelletto-, 
Ad or ad or s' infosca , e lampi invia 
Dell'eminente suo divin concetto. 
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Sdisse quel primo l'alta economia 
Che i popoli conserva, e tutta svolle 
Del piacer la sottrile anatomia. 

Intrepido a librar l'altro si volse 
I delitti e le pene, ed al tiranno 
X' insanguinato scettro di man tolser 

Poscia che le accoglienze, onde si fanno 
Lieti gli amici, s'iterar fra questi 
Che fur primieri tra color che sanno 5 

Disse Farini: perchè irati e mesti " 

Son tuoi sguardi , o mio Verri ? Ed eì rispose : 
Piango la patria: e chinò gli occhi onesti. 

£ anch' io la piango, anch'io j o<Ék sospirose 
Voci soggiunse Beccaria: poi mise 
Su la fronte la mano, e la nascose. 

Di duol> che sdegna testimon, conquise 
Vide Borda quell'alme, e in atto umano 
Disse a tutte, salvete^ e si divise* 

Gol salutar degU occU e della mano 
Risposer quelle, e in preda alla lor cura 
Mosser tacendo per l'etereo piano^ 

Come gli amici in tempo di sventura 
Yan talvolta per via, né alcun domanda 
Per temenza d'udire cosa dura 3 

^Tale andar si vedea quell'onoranda . 
Di sofi compagnia curva le fronti 
Aspettando chi primo il sue cor spania*^ 

Luogo è d'Olimpo su gli eccelsi n^iitt 
Di piante chiuse che not| han *qui nome ^ 
£ rugiadoso di nettarei tonti, 

Ch'eterno £1 verde edùcano alle chiome 
DegH odorati rami, e i più bei fiori 
Di colei che fa il tutto, e cela il come; 

MoiCTi Voi. L 14 
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Poi cadendo precipiti e sonori 

Tra scogli di smeraldo e di zaffiro 
Scendono a valle per diversi errori. 

£ là danzando del beato Empirò 
A inebbriar si vanno i cittadini 
Dell' ambrosia che spegne ogni desiro. 

A quest'ermo recesso i peregrini 

Spirti avviarsi; e qui seduti al rezzo 
Tra color persi , azzurri e porporini , 

Fér di sé stessi un cerchio. Oh tu che in mezzo 
Si lor sedesti, Olimpia Dea, nò l'ira 
Temi del forte, nò del vlI lo sprezzo. 

Tu verace Consegna alla mia lira 
L'alte loro p§role; e siano spiedi 
A infame fdurma che alle forche aspira, 

Né vale il fango che mi lorda i piedi. 
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ì placidi cercai poggi felici , 
Che con dolce pendio cingon le liete 
DeWJEupUi lagune inigatrìd; (9) 

£ nel vederli mi sdamai: salyete, 
Piagge dilette al Gid, che al mio Panni 
Foste cortesi di vostr' ombre quote 5 

Quando ei fabbro di numeri divini 
L'acre bile fé' dolce, e la vestia 
Di tebani concenti e venosini. 

Parea de' carmi tuoi la melodia 
Per quell'aure ancor viva, e Paure e Pondo 
E le selve eran tutte un'armonia. 

Pareaik d'intorno i fior, l'erbe, 1^ fronde 
Animarsi, e iterarmi in suon pietoso: 
U cantor nostro ov'^P cbi lo nasconde P 

Ed ecco in messzo di ricinto ombroso 
Sculto un sasso funebre che dicea: 
Ai sacbi maki di PARnr jiiposo. 

E donna di bdtà che dolce ardea 
(Tese l'orecchio, e fiammeggiando il Vate 
Alzò l'arco del dglio, e sonidea) 

OòUe dita venia bianco-rosate 
Spargendolo di fiori e di mortella, 
IM rispetto atteggiata e di piotate» 

Bella la ruanch in suo pudore piff bdla 
Su la fronte splendea l' alma serena 
Come in limpido rio raggio di stella^ 
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Poscia che dati i mirti ebbe a man piena, 

, Di lauro che parea lieto fiorisse 
Tra le sue man , fé' al sasso una catena. 

£ un sospir trasse afiettiioso, e disse 
Pace eterna all' Amico : e te chiamando , 
I lumi al cielo sì pietosi afiBsse, 

Che gli occhi anch'io levai, certa aspettando 
La tua discesa. Ah qual mai cura, o eguale 
Parte d'Olimpo ratteneati, quando 

Di que' bei labbri il prego erse a te l' ale ? 
Se questa indarno l'udir tuo percuote, 
Qual altra ascolterai voce mortale? « 

Kiverente in disparte alle devote 
Geremonie assistea, colle tranquille 
Luci nel rolco della Donna immote, 

Uom d'alta cortesia, che il Giel sortiUe (io) 
Più che consorte, amico. Ed ei che vuole 
H Toler delle care alme pupille, 

Ergea d' attico gusto eccelsa mole , 
Sovra cui d'ogni pube immaculato 
Raggiava immemot del suo corso il sole. 

£ Amalia la dicea dal nome amato 
Di costei, che del loco era la Divdj 
E più del cor , che al suo congiunse il fato. 

Al pio rito funebre, a quella viva 
Gara d'amor mirando, già di mente 
Del mio gir oltre la cagion m'usciva» 

Mossi al fine, e quei colH, ove si sente 
Tutto il bel di natura, abbandonai 9 
L'orme segnando al cor contrarie e lente. 
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JLie Miise, antiche compagne de^ Enu é 
de- Bd) ebbero f empie ìii luanza di far argo» 
mento de' loro canti il ralore de' Forti neUe* 
katta^) e la yirtù aeduta sul Trono; e il 
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diadema di Giove del pari che l' alloro di Mar- 
te acquista più riverenza e splendore, cele- 
brato da queste Dive, fiire, son esse che pó- 
sero Ei€ole fra ^ Bèi, e fecero pianger d'in- 
vidia su U tomba d'Achille un grande Con- 
quistatore j che nella opinione degli uomini sa* 
rebbe tuttavia il maggior de* Guerrieri , se Voi 
non foste comparso. 

Mentre la Storia scrivendo le vostre impr^ 
se teme di comparire bugiarda al tribunale 
della posterità ^ la Poesia parlando di Voi vie- 
ne per l'oppoàto a spogliarsi la prima volta di 
questa taccia. Liberata da ógni basso sospetto 
d'adulazione ella vi reca a' piedi del più bel 
Trono del Mondo l'ammirazione dell' Univex^ 
so; ella vi esprime veracemente nel suo divi- 
no linguaggio la riconoscenza e l'amore de- 
gl'Italiani, che da Voi redenti si sollev£Uio ad 
alte speranze, e si «entonò non indegni :de' 
▼ostri eccelsi pensieri. Sire, sta in. mano vo-* 
stra il far si, che l' antica loro grandezoèl 
non sia più una dolorosa e vana memoria^ é- 
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conciliando i disegni della Politica con quelli 

della Natura, risvegliarne gli spiriti addormen- 
tati , e farli per Voi istrumento di nuova glo- 
ria, maggiore ancor, se il vorrete, di quella 
che già vi circonda. Né Voi certamente vi 
avete assunto il grave peso di regnare sopra 
di noi che per emendare le ingiurie; dell' av- 
versa nostra fortuna , restituirci il rispetto del- 
le Nazioni, e fame tutti felici. 
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Una Donna di forme alte e dirioe 
Per lungo duolo attrita , e di squallore 
Sparsa l'augusto yenerando crine 

In vision m' apparve ; e si d' amore , 
Sì di pietà mi prese e di rispetto, 
Che ancor la veggo, ancor mi balza il dorè. 

-Era un tasso al bel fianco duro letto , 
La sinistra alla gota 5 e scisso il manto 
Scopria le piaebe dell'onesto petto. 

Insultavan superbe al suo gran pianto 
Stranie Donne scettrate, e la strignea 
Or questa or quella di catene, e vanto 

Tràean dal lutto, ond'Ella si pascea, 
E crescean strazio ed onta alla meschina. 
Io le guardava, e d'ira il cor fremea. 

Ma l'afmtta, che pur nella mina 
DeUe prime fortune ahna serbava 
Sdegnosa, e dentro si sentia regina. 

Bicordi vi, lor disse (e il capo alzava) 
Ricordivi, che tutte io v'ebbi anceUe, 
Tutte : e rotto un sospir gli occhi inchinava. 

Poi le luci nel pianto ancor più belle 
Girando ai figli, chi di voi m'aita? 
Sclamava. E i figli forsennate e felle 
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.Yolgean l'arme in se stessi, e la ferita 
Bel sen materno esacerbando? il poco 
Misero avanzo le togiiean di vita. 

Mi corse all' empia vista e gelo e foco 
Per le vene, e gridai: pace, fratelli. 
Per Dio pace: e trovar non sapea loco» 

Pareami errar furente, irto i capelli 
Per le sacre di Roma erme mine, 
E percuoter col pugno i chiusi avelli, 

E agitarli, e svegliar l'Ombre latine. 

Ahi prisca gloria I ahi vani orgogli ! ahi come 
L' italica virtù cadde a vii fine ! 

Io chiamava le antiche Ombre per nome 5 
E quelle alzati i coperchj, e rimosse 
Dai fieri aspetti le scorrenti chiome, 

Sporgean le fronti per veder che fosse* 
E de' nipoti la viltà veduta. 
Le fraterne discordie e le percosse, 

E l'arbitra del vinto Orbe venuta 
In servitù del servo , dolorosi 
Quei divi Spirti di si gran caduta. 

In volto si guardar muti e pensosi. 
Indi qual vergognando giù cadea. 
Gli occhi nel cavo delle palme ascosi ; 

Qual ritto in pie spiccandosi mettea 
Tutta fuori dell'arca la persona, 
E gridando vendetta , armi chiedea. 

Altri, in cui più superba ira ragiona, 
Dicean: morta i suoi ceppi l'oziosa; 
Dàlie il fuso, e di mirti una corona. 

E la faccia torcean bieca e sdegnosa 
Da quella mesta, che tenea sembianza 
D'uom che cerca scolparsi ^ e dir non osa; 
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Che di voce lo priva e di baldanza 
De' suoi falli u rimorso , e più tacendo 
Che parlando fa scusa alla mancanza. 

Mentr'io confuso il giudicar sospendo 
Su r udite sentenze, e nel cor mio 
La pietà col rigor va combattendo. 

Tutta d'armi tonar l'Alpe s'udio , 
^ E in maestade alteramente onesta 
Un Guerrier discendea pari ad un Dio.' 

Qual fra' Numi incedendo il Ciel calpesta 
Di Saturno il gran figlio , ed alla scossa 
De' neri crini su l'ambrosia testa 

Trema l'Olimpo, e sente la commossa 
Terra 1? impulso dell' etemo piede ; 
Tale il Magno venia nella sua possa. 

Muta il guarda l'Europa, e a Lui mercede 
Grida in segreto; ed Ei ne libra il fatò. 
Né mortai occhio il suo librar mai vede. 

Gli vien fedele la Vittoria a lato, 

E non par ch'Ei la curi, e che d'oliva 
Più che di lauro ir goda incoronato. 

Ma le apparse grand' Ombre, in cui bolliva 
Alto il disdegno delle viste offese, 
E la patria piangean spenta, o mal viV£i; 

Come vider l'Eroe, corser comprese 

Di maraviglia, e il nome e di che gente 
Si fosse il prode si chiedean sospese. 

E di sé gli fér cerchio in riverente 

Atto, e abbracciarlo non ardia nessuna, 
GHè minor ti seutia di quel Possente. 

All'Infelice, che giacca di ninna 

Speme in conforto, e si parca pur degna 
Di riverenza, e di men ria fortuna,- 
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Colla pietà, che cor gentile insegna , 
S* appressò quell'Invitto, e la man stesa 
Magnanimo le disse: alzati, e regna. 

Ed £Ua alzossi, e snhito prostesa 

Suo Signor l'adorò: volea dir, figlio i. 
Ma la voce mori dal pianto offesa. 

Ed Ei le terse affettuoso il ciglio. 
Ne trattò le ferite, e a Lei, com'eia 
D'armi nuda e d'ardirle di consiglio, 

Dìq lo scudo, dio Tastai e già guerriera ^ 
Già coronata in trono la compose. 
Con guardo che dicea : fa senno , e spera. 

Allor torve guatarla, e dispettose 
Mordersi il dito le costei nemiche 9' 
De' suoi renduti onori invidiose^ 

E rinfrescando le paure antiche 

Far consulta, e furtive alla vendetta 
Allacciarsi le maghe e le loriche. 

Qui portento vid'io che al cor die stretta; 
Vidi una nuhe su l'Egèo levarse. 
Che tutta ricopria 1' onda suggetta. 

E fiammeggiante nella nube apparse 
Lunga una spada, la cui punta al seno 
Dell'alma Italia mi parca drizzarse. 

n rubro che n'uscia spesso baleno 
Feria le spalle d'Appennino, e tutto 
Colorava di jsangue il mar Tirreno. 

La trista luce riflettean sul flutto 
lue Britanniche antenne , congiurate 
A por la nuova Regnatrice ii^ lutto. # 

Ed Ella, che fatai la sua beltate 
Sapea per prova, del suo stato in fbrsie 
Già ritornava oUe temenze usate. 
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Ma colla man su l'elsa la soccorse 

D' un suo tal riso il gran Guerrier , che piena 
Ài cor fidanza e securtà le porse. 

À quel riso tornò l'aria serena^ 

Mandò V Alpe splendor , che l' altro estinse , 
Vivo nell'occhio d^a mente appena. 

Ogni riva di luce si dipinse, 
£ di sue glorie a ragionar con Dori 
Più ratta l' Erid&n V onda sospinse. 

E per tutto tripudj, e danze , e cori 
Di donzelle, e fragranti di profumi 
I sacri templi, ed ogni vìa. di fiori» 

Fatta Italia parca stanza di Numi, 
Si che in vederla cosi hella il pianto 
Della letizia mi fé' velo ai lumi. 

Perde la vista quelle larve intanto. 
La vista, che nel gaudio si smarria; 
Né più, fuor ch'una, le mi vidi accantoni 

Una sola ne vidi , che venia 
Di gran sembiante, ornata della fronda 
Che Ninfa sul Penco Febo fuggia. 

Il negro lucco, ond'eUa si circonda. 
Moderna la palesa e Fiorentina , 
Di quella trista età d'ire feconda, 

Cui die nome la rabbia GhibelUna. 
Lenta e grave procede , e tal nel viso 
Che la Delfica aimunzia aura divina. 

ÀI macro aspetto, che dall'arte inciso 

«ià più volte adorando avea veduto, 
più del core al palpito improvviso, 
Ebbi tosto il Cantor riconosciuto, 
Cui di carne vestito il trino regno 
Della morte veder fu conceduto, 
Mqpti Yol. I, i5 
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Pria severo gnardò quel franco Ingegnò 
La risurta Reina ^ indi proteso 
Vers'ella il dito di parlar fé* segno; 

E cominciò. Da tuoi delitti offeso ^ 

Gara Italia, io ti punsi > e tuo flagello 
Sentir ti feci di mie note il peso. 

9) Serva ti dissi , e di dolore ostello, 

5) Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
55 Non donna di province, ma bordello. 

E tale ti lasciai quando la vesta 
Mortai deposi dalla patria escluso 
A' suoi maligna , ed a* non suoi mplesta^ 

Or che d'incauta libertà mal uso 

Ti partorì buon senno, e miglior sorte 
Alfin ti volge delle Parche il fuso; 

Dagli etemi silenzi della morte 
A veder mi conduco di pentita 
Madre ancor bella le virtù risorte^ 

S'io t'amai, s'io ti feci un di scaltrita 
Del verace tuo meglio, e ti gridai, 
Che sol lo scettro ti potea dar vita. 

Tu che ancor leggi le mie carte il sai. 
Divisa, e sconcia da tuoi vizi in danno 
La libertà, diss'io, tu volgerai; 

E la volgesti, e ti crescesti affanno: 

Ch'ove concordia, e amor di patria è morto 
Fu de* molti il regnar sempre tiranno. 

Dopo varia burrasca alfin nel porto 
Riparasri la nave a salvamento. 
D'alte speranze carca e di conforto.' * 

Ma rugge ancora la procella e il vento, 
E ritornar t'è forza in mar crudele 
À far de' fianchi infermi esperimentOt 
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Ben marinari hai Ju che sarte e vele 

Sanno trattar: ma chi al timon dà mano?. 
O chi l'ardisce in tanta onda infedele? 

Dunque va cauta, e di Nocchier soprano^ 
Che di nemhi non tema, ti provvedi 
Finché torbo e fremente è l'Oceano. 

A lui 1' impero , a lui l' arbitrio credi 
Delle dubbie tue sortii e la donata 
Regal Corona al Donator concedi. 

Ei più ricca, Ei più bella e più temprata 
La farà. Nen ben atta a tanto pondo 
È la tua fronte, e mal n'andrìa gravata^ 

TSè menar vanto, che il domato Mondo 
Un di tenesti in signoria 3 che stolta 
È la superbia dei caduti al fondo. 

Sì parlava l'acerbo. E qual talvolta 
Muta loco una stella, e lungo dardo 
Di luce riga la siderea voltai 

Tal ratta io vidi nel piegar del guardo 
Dal bel crin della Donna scintillando 
La corona partir del Longobardo 5 

E l'italico cielo illuminando 

Posarsi in fronte al suo Signor, che jfìera 
La presse al capo, e la calcò col brando. 

Stretto alla tempia del fatai Guerriero 
Mettea quel cerchio riverenza e tema, 
E sospeso del Mondo era il pensiero. 

Dal travagliato Ispano, e dall'estrema 
Elba prudente l'Agenorea figlia 
Salutò il raggio del novel diadema. 

Su la Nerica rupe ancor vermiglia 

Del suo sangue affacciossi l'Alemanno, 
yide il suo paegliop ed abbassò le ciglia. 
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Ma di navi potente e più d'ingannò 
Bestemmiò, corseggiando il porporina 
Ligure flutto 9 il predator Britanno. 

Ed affrettava dall'aperto Eusino 

L'irto Russo, che anela il freddo polo 
Gol bel cielo cangiar di Costantino. 

Qui di mia vision fu tronco il volo. 
Qui dagli occhi spari l'alto Cantore 
Del gaudio etemo, e dell'eterno duoloi 

E un sorriso che parvemi d'amore 
Mi raggiò nel partir l'Ombra gentile. 
Si che dentro brillar m'intesi il core. 

Pien di questo il pensier vate non vile 
Scrissi allor la veduta maraviglia; 
E fido al fianco mi reggea lo stile 

U patrio Amor 3 che &0I0 mi coxisiglia* 
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VINCENZO MONTI 

JLia più bellicosa delle greche nazioni non ve- 
niva a combattimento senza prima sacrificare a 
Calliope; e l'antica sapienza parve stabilire l'a- 
mistà tra il Guerriero e il Poeta associando Eiw 
cole colle Muse. Per insegnarne ancora che gl'il- 
lustri conflitti sono 1* argomento più caro di que- 
ste Dive , la medesima lasciò scritto- che il pri- 
mo de' loro cantici fu il trionfo di Giove lor ge- 
nitore , e i forti fatti dei Numi che per lui com- 
battevano nella gran giornata di Flegra. 

A voi dunque 9 valorosi Duci e Soldati del 
grande Napoleone^ io consacro a buon titolo 
questi versi dalla militare virtù vostra inspira 3 
e dai camp{ di Marengo e di Austerlitz , ove già 
vostro Bardo sto intrecciando corone degU allori 
folk mietuti , io corro per diporto a raccogliervi 
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qualche fronda di (jaelli di Jena finché sono an- 
cor caldi del sangue dell'inimico. Né io temo che 
questo tributo d' ammirazione sia da voi rifiu- 
tato. Siete figli della più grande ed insieme del- 
la più eulta e gentile frale nazioni 3 e mi con- 
forta inoltre di buona speranza un altro pensie- 
ro. L' offerta mia rispettosa vi si presenta sotto 
gli auspicj e 1* eccitamento d' un Principe gene— 
neroso , un di prode vostro compagno nelle bat« 
taglie, ed ora dolente di trovarsi lontano dai 
gloriosi vostri pericoli. 

A questo magnanimo desiderio il cuor vostro 
ha già nominato V Augusto Eugenio Napoleone, 
amore e ferma tutela del beato regno Italiano. 
Da Lui mi venne l' ardire d'intitolarvi la Spada 
di Federico , egregia vostra conquista ; ed Egli 
è pur quello che a tutte le ottime discipline li- 
berale di beneficj , compartisce a me quell' ozio 
ondato 9 che divenuto un giorno bella sentenza 
di gratitudine sulla bocca del Titiro Mantova- 
no ) inspira adesso alla mia canti di lode ai pri« 
mi guerrieri dell' Universo* 

Milano ^4* Novembre i8o$, 
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ul muto degli Eroi sepolto frale 
Etema splende di virtù la face. 
Fassa il Tempo, e la sventola coli' ale 9 
E più bella la rende e più vivace. 
Corre a inchinarla la virtù rivale; 
Alessandro alla tomba entro cui tace 
L'ira d'Achille, e maggior d'ogni Antico 
Bonaparte all'avel di Federico. 

Del sudore di Jena ancor bagnato 
Al sacro marmo £i giunse, e la man stese 
Al brando che in Rosbacco insanguinato 
Tarpò le penne del valor Francese: 
Famoso brando dal martel temprato 
Della sventura; e che per dure imprese 
Ninnar fé' Grande chi lo cinse, e dritto 
Diede, e splendor sovente anco al delitto* 

La man vi stese, e disse: entra nel mio 
Pugno, o fatai tremenda Spada. Il trono 
Ch'alto levasti, e i lauri onde coprio 
Un di la fronte il tuo Signor, miei .i^no« • 
Dal gorgo intatta dell'umano obblio 
Sua gloria volerà; ma tale un suono . 
Di Jena i campi manderan, che fiacco 
Quel n'andrà di Torgavia e di Apshacco^ 
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Così dicendo, con un fier sorriso 

L'impugna, e il ferro alle contente ciglia 
Dalla vagina già splendea diviso. 
Mise l'arme una luce atro-vermiglia ^ 
Mise, forte tremando^ un improvvise^ 
Geniito il sasso : ed ecco maraviglia , 
Ecco una man che scarna e spaventosa 
Sul nudo taglio delVacc^r si posa^ 

Era del guanto marzial vestita 
La terribile mano, e si vedea 
San^e uscirne a gran gocce: e tostp udita 
Fu roca orrenda voce che dicea : 
Chi sei che al brando mio porti Tardità 
Destra? £ il brando di £oxza a se tvaea, 
E un fremer si sentia di rotte e cupe 
Voci, qual vento in cavernosa rupe. 

Rise il Franco Guerriero alla superba 
Sdegnosa inchiesta per Lui solo intesa,' 
(Che sol delle grand* alme al senso a^rba 
I suoi portenti il cielo, e li palesa) 3 
n magnanimo rise; indi in acerba 
Sembianza d'ire generose accesa, 
È mia, gridò, cotesta Spada, e invano 
La contende l'Àvemo a questa mano* 

Se di Gocito su la morta foce 
Non vien dei fatti di quassù la famai 
Se laggiù del mio nome ancor la voce 
Non ti percosse, e di saperlo hai brama , 
Chiedilo a quel tuo trono. Ombra feroce y 

. Che* là giace atterrato , e invan ti chiama» 
Tu ben sette a fondarlo anni pugnasti ^ 
Jo sette giorni a riversarlo: e basti» 



Non tutto ancora il suo parlar finiva i^ 
Che un doloroso altissimo lamento 
Suonò per l'aria, e alla virtù visiva 
Del. favellante Eroe sparve il portento. 
Ma ndn già sparve agli occhi della Diva j 
Che animando su l'arpa il mìo concento 
Presta al pensiero la pupilla, e il move 
Per le vie de' baleni in gremio a Giove. 

Ivi si spazia, e con intatte piume 

Tra gli accesi del Dio strali s'^avvolvej 
A suo senno de* Fati apre il volume; 
Tocca il sigillo del Futuro , e il solve : 
E fragoroso passar vede il fiume 
Dell'ugnane vicende, e sciolti in polve 
Sparir là dentro i troni e su la bruna 
Onda regina passeggiar Fortuna. 

Poiché l'emersa dall'eterna notte 

Larva scettrata infranto vide il soglio 
Di Brandeburgo, e violate e rotte 
il' auguste bende del Borusso orgoglio , 
Cesse il ferro conteso; ed interrotte 
Di furor mormorando e di cordoglio 
Fiere parole, all'aura alto si spinge,' 
E lunga lunga il ciel col capo attinge» 

Perchè nessuna al suo veder si rubi 
Di tante alla gran lite armi commossa. 
Squarcia d'intorno colla man le nubi 5 
E si truce fra nembi appresentosse , 
Ch'un de' negri parca vasti Cherubi 
Che yux di la spada di Michel percosse 7 
Bieca allor la grand' Ombra il guardo gira 
Sul pugnato suo regno : ed ahi ! che jnira P. 
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Mira di Jena le funeste valli, 
£ le sue sì temute armi e bandiere 9 
£ i vantati non mai vinti cavalli 
Fulminati, o dispersi, e prigioniere 
Gir le falangi, e i bellici metalli 
Su meste rote con le bocche mute 
Cigolando seguirle in servitute* 

Mira il Nipote successor pentito 

Morto alla fama, ed al rossor sol vivo) 
Voltar le spalle, e maledir l'invito 
Dell' Ànglo insultator del santo olivo; 
Mira i Prenci congiunti, altri ferito, 
Altri spento in battaglia, altri captivoj: 
E cagion fugge delle ree disfide 
La regal Donna. Amor la segue, e ride* 

Del valor che di Praga e Friedbergo 
Cinse un giorno gli allori alle sue chiome, 
Cerca i Duci; e qual cade, e qual dà il tergo^ 
Qual l'armi abbassa trepidanti e dome. 
Della prisca virtù sciolto è l'usbergo 
Da tutti i x>etti: si spalanca al nome 
Del Vincitor qual ròcca è più sicura 9 
E ne volge le chiavi la Paura. 

Spinge l'Elba atterrite e rubiconde 

Al mar le spume, e il mar le incalza al lido 
Angle muggendo, e su le torbid'onde 
GÌ' invia del sangue si mal compro il gridp^ 
A quel muggir l'Oderà alto risponde, 
E, rispetta il L'ion, bada al tuo nido^ 
Grida allo Sveco dalla riva estrema, 
fiada al tuo nido, Re pusillo, e tremai» 
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Di fanciulli e di padri orbi^ cadenti 
n coronato Spettro ode frattanto 
Le pietose querele, ode i lamenti 
Delle vedove donne in negro ammanto f 
Ode urli e suono di feroci accenti 3 
E vede aU'onda del pubblico pianto 
La discesa di Dio giusta vendetta 
Folgorando temprar la sua saetta* 

E temprata e guizzante la ponea 

Nel forte pugno del Guerrier sovrano; 
Né cangiata il divin dardo parca 
Sentir del primo vibrator la mano* 
L'ira allor delle Franche armi sorgea 
Superante il furor dell'Oceano, 
Simile all'ira del signor del tuono. 
Che guarda bieco i regni, e più non 80]llO| 

Pur, siccome talor, rotta la scura 
Nube, fuor porge la serena testa 
^, n ministro maggior della natura, 
E i campi allegra in mezzo alla tempesta; 
Bella del par Clemenza fra la dura 
Ragion dell'armi al cor si manifesta 3 
E di mano all'Eroe tenera Diva 
Fa lo strale cader, che già partiva* 

Qua vedi al pianto di fedel consorte 
Rimesso di slèal sposo il delitto, 
E di malizia gravido e di morte 
Pietose fiamme consumar lo scritto. 
Là del sedotto Sàssone le torte 
Vie d' error perdonate , e allo scotifitto 
Ricomposte sul crin le regie bende, 
Che or fatto amico wx maggior Dio difende^ 
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Ecco poscia un diadema in tire spezzato 
(Sé non inganna ddUio sguardo il volo) 
oaldarsi, e ratto del gran Sire al fiato 
Que* tre brani animarsi , e fame un solo. 
Rompe al nuoTo prodigio il vendicato 
Polono i ceppi, e dell'Artico polo 
Alle barbare torme oppon più saggio 
'Saldi schermi di ferro e di coraggio. 

AUor, siccome è di quel Forte il senno. 
Prender nuova sembianza, e depor Tire 
D' Agenore la figlia , e quei che fenno 
Tante piaghe al suo fianco, impallidire. 
£ dell'Invitto, che la salva ^ al cenno 
Altri balzar dal solio, altri salire: 
£ il rio mercato ir chiuso , ove a mal frutto 
Compia il Britanno dell'Europa il lutto. 

Al grande audace mutamento in viso 
Gruardansi i Hegi paventosi e muti, 
E tremar nelle destre all'improvviso 
Senton gli scettri in Albion venduti. 
Cade ne' petti attoniti preciso 
Ogni ardimento; e in fronte agli sparuti 
Correttor delle genti in solchi orrendi 
Scrive il dito di Dio : Piega , o discendi* 

Dell'odiosa scritta non sofferse 
L' Ombra superba la veduta ; e fatto 
Di nembi un gruppo , in quello si sommerse ^ 
Né più la vidi Ma per lungo tratto 
Nube vidi tremenda che coperse 
Il Grermanico cielo esterrefatto , 
E questo tuono mi feriva: Avara 

. Regal semenza, a vender sangue impara; 
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D'Europa intanto alla Città reìna 
Viaggia della Sprée la trionfata 
Spada, e la segue con la fronte china 
La Borussa Superbia incatenata. 
Densa al passar dell'arme pellegrina 
Corre la gente stupefatta, e guata. 
£ già la fama con veloce penna 
Ne Pronuncia la giunta in su la Senna* 
Fuor aell'onda levarsi infìno al petto 
L'altero fiume regnator fu visto, 
£ nel vivo raggiar del glauco aspetto 
Splendea la gioia di cotanto acquisto» 
Ma un segreto del cor grave rispetto 
Del trionfo al piacer sorgea commisto 
All'apparir del brando che si spinse 
Sol contro cinque in sette campi, e vinsei 
Luogo è in Parigi alla Vittoria sacro , 
Ove i Genj di Marte alle severe 
Ninfe compagni dell' Ascreo lavacro 
Cantan de' Franchi le virtù guerriere^ 
Della Diva d'intorno al simulacro 
Pendon P arme de' vinti e le bandiere ," 
£ n'ò si pieno il tempio che alle nuove 
Nimiche spoglie ornai vien manco il devo- 
lvi di cento ferrei nodi avvolto 

Freme l'Orgoglio delle genti domej 
Ivi l'atre Congiure 5 ivi lo stolto 
De' regnanti Furor raso le chiome. 
Lordo di bava i mostri alzano il volto 
Alle perdute appese insegne; e come 
Rabbia li rode , colle gonfie vene 
Fanno il dente suonar su ^e catene 
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Frodi di bianco pelo, a cui caduta 

Del corpo è la virtù , ma non del core 9 

Custodiscono il loco 5 e la canuta 

Fronte ancor spira militar terrore. 

A questo tempio fra la torba , muta 

Di riverenza insieme e di stupore. 

In guardia dato al buon guerriero antica 

Passa il brando immortai di Federico» 

Questo è dunque, dicean le generose 
Tremolo teste de' vegliardi eroi. 
Questo è il ferro , a cui tutta un dì s' oppose 
L' ira d' Europa , e si penti dappoi ? 
Questa l'arme fatai che fea spumose 
Del nostro sangue le campagne? E noi 
Illustri avanzi del tuo sdegno or scinta 
Te qui vediamo, e la tua luce estinta? 

Ma se trofeo cadesti , o forte Spada , 
D'una Spada maggior, che aprir ferita 
Sa più profonda, non verrà che cada 
Mai la fama al tuo lampo partorita. 
In questa di valor sacra contrada 
Alti onori t'avrai, che riverita 
Pur de' nemici è qui la gloria , e schietti 
Della tua faran fede i nostri petti. 

Sì dicendo scoprir le rilucenti 

Colte in Rosbacco cicatrici antiche, 
E vivo scintillò negli occhi ardenti 
H pensier delle belliche fatiche. 
Parve l'inclita Spada a quegli accenti 
Agitarsi, e sentir che fra nemiche 
Destre non cadde; parve di più pura 
Luce ornarsi ;( e obbUar la sua sventura^ 
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n industre ^cheo pittore 
A ragion dipinse Amore 
Non già inenne fanciulletto 
Pauroso semplicetto; 
Ma coli' ale , e coli' incarco 
Di turcasso strali ed arco^ 
Armi acute rilucenti. 
Armi tutte onnipossenti^ 
£ ministre di trofei 
Sopra gli uomini e gli Dei. 
Quindi ei vago e sitibondo 

Di dai: cruccio a tutto il mondo. 
Cieco Dio di voglie, instabili 
Batte i vanni infaticabili, 
E qua e là saetta e punge 
Quanti cor per via raggiunge^ 
Ed allor che il pensi meno 
Ei t'arriva, e t'apre il seno. 
Ma non serba quel tiranno 
La misura in far del danno. 
Prima sparge l'infedele 
Sulle piaghe un p^' di mele; 
Poi dà mano ad un vasetto 
Pien di tAscQ maledetto. 
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Che per nostra disventura 

Porta appeso alla cintura, 

E lo stala notte e di 

Sopra i cuori che ferì. 

Ah crudele ingiusto Nume ! 

S'hai sì barbaro costume ^ 

E chi mai ti chiamerà 

Un' amabil deità ? 

Me tre volte avventurato 

Se a justar m'avessi dato 

Senza Hel senza amarezze ' 

Le soavi tue doleezze! 
. Ma più ratto d'un momento ^->.,^^ j 

Nacque, e sparve il mio contento. 
Una Ninfa eridanina 

Di sembianza pellegrina, ! 

Che palesa quanto belle 1 

Sian del Po le pastorelle j f 

Una Ninfa dolce dolce j 

Ch'ogni cuor rapisce e molce^ [ 

Con un ciglio che può fare ( 

Tigri ed -orsi innamorare , ' 

Ciglio nero rubatore 1 

Mi legò mi tolse il core,' 

Ed appena la guardai ^ 

Che' mi piacque, ch'io l'amai 3 

Anzi parve ch^ io l' amassi j 

Prima ifticor che la guardassi. 
Mentre io fiso la mirava, 

Ovunqu'ell* indirizasava 

Delle luci £1 bel sereno { 

Ivi i fiori all'erbe itf seno ; 
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Rugiadoso il capo alzavano, 
E più vaghi diventavano 
Desiosi d' esser tocchi 
Dal chiaror di quei begli occhi. 
L' aere istesso a lei d' intomo 
Scintillar vedeasi adomo 
Di faville tremolanti 
Che spargea da' bei sexabianti 
Questa cara benedetta 
Vezzosissima angioletta. 
E frattanto i venticelli 
Correan giù dagli arbusceUi 
A lambirle lievemente 
Or la bocca sorridente. 
Or le guance porporine. 
Or le trecce del bel crine 
Ben mostrando ai molli fiati 
D'esser tutti innamorati 
Di quel vago e gentil viso 
Che fea in terra un paradiso. 
A tal vista oh come mai 
Sospirando anch'io bramai 
Di cangiarmi in qualche auretta 
Per volare sulla vetta 
Di quei labbri ivi accogliendo 
Tutta l'alma e confondendo 

So' suoi placidi respiri 
calor de' miei sospiri 1 
Ma quand' ella in dolci guise 
Kiguardommi e poi-«orrise, 
A quel guardo a quel sorriso 
Ch'anche un serpe avria conquiso 
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I nervetti più sottili, 

E le fibre più gentili 

Con tremor soave e caro 

Per le membra 8^ agitano. 

A quell'impeto a quel moto^ 

Poiché insolito ed ignoto 

Fino all'alma penetrò. 

Ogni forza mi mancò , 

E su i piedi vacillando 

E tremando e palpitando 

Di morire io mi credetti 

Nel pugnar di tanti affetti. 
Cento volte io volli dirle. 

Bella io f amo : e poi scoprirle 

La mia lingua invan tentò 

H desio che m'infiammò^ 

Che la voce in sull'uscita 

Cento volte impaurita 

Palesarsi non ardi^ 

E sul labbro mi morì, 

O cangiossi in un sospiro 

Testimon del mio martiro. 
Alfìn senza nulla dire 

Pien di tema e insiem d'ardire 

Al mio Ben m' avvicinai , 

E al suo fianco mi posai. 

Ci guardammo, e in que* dolcissimi 

Cari sguardi languidissimi 

Col silenzio mille cose 

Disser l'atìilhe amorose. 

Mentre muto io non sapea 

ApAr labbro, e mi credea 
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D'aver tronca là favella, 
Perchè tanto, alfih dÌ8s' ella, 
Tu mi guardi, e il core in petto 
Ti sospira, o giovinetto? 
Bella Ninfa, io rispondei. 
Anch'io forse ti vedrei 
Sospirar |e un sol momento 
Tu provassi quel ch'io sento. 
Ella rise, e si compiacque 
D* ascoltar eh' io l' amo , e tacq[ne 5 
Poi mi diede un porporino 
Ben tessuto fiorellino. 
Ch'io haciai d'amor ripieno 
Mille volte o poco meno 5 
£ la man che mei donò 
Sul mio petto l'adattò^ 
Ove ascoso il porto ancora 
Per portarlo infìn ch'io mora. 
Volli anch'io di fede in pegno 
Del mio amor lasciarle un segno ,' 
£d in cambio di quel fiore 
Le donai , non mica il core , 
Che due volte non potea 
Darlo a lei che già il'tenea. 
Ma un bel nastro vanito 
Di colore delicato, 
£ la sorte oh quanto mai 
Del mio nastro invidiai. 
Quando il prese, e poi legollo 
Al ritondo eburneo collo. 
Crudo Amore , Amor ingrato 
Ahi! che troppo fortunato 



In qiiel punto io ti pàrea 
Se una mano ingiusta e rea 
Non spargeva i tuoi tormenti 
Sul più bel de' miei contenti. 
Oh contenti! oh rimembranze! 
Oh dilette mie speranze ! 
V'ho perdute, e non 4pn morto 
D' amarezza e di sconforto ? 
Giacché sparso d'orror fosco 
Tutto intomo tace il bosco , 
£ la mesta aura romita 
Solo a piangere n'invita. 
Occhi miei, che far volete 
Se qui dunque non -piangete P 
L'idol mio non è più mio. 
Che un rivai me lo rapio. 
Solitudini scerete , 
Selve tetre ed inamene 
Qual ristoro mi darete 
Senza il volto del mio Bene? 
Voi che siete? e che son io 
Senza il. caro idolo mio? 
Ah se mai tra^ queste spesse 
Piante amiche il pie volgesse 
L' indiscr^ invidioso 
Turbator del mio riposo, 
Già non chieggo che a' miei prieghi 
La vostr' ombra' a lui si nieghi^ 
Che per lui tra sassi l'onda 
Roco e mesto il suon diffonda, 
O che il vento e gli antri bui 
Sian funesti ai sonni sui. 
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Chieggo solo che a lui stesso 
Qualche tronco di cipresso 
Dica il pianto che distilla 
L'una e l'altra mia pupilla. 
Dica il duci che si fa gioco 
Del mio core, e a poco a poco 
Dai tomenti indeboUta 
Fa mancarmi in sen la vita 3 
Come soffio di leggiero 
Venticello passasg^ero, 
Che calando dalle cupe 
Grotte alpestri d'una rupe 
In suon basso e moribondo 
Fra la tenebra notturna 
Va a disperdersi nel fondo 
D'una valle taciturna. 
Ma che giovan le querele,' 
Se r affanno mio crudele 
Diventò lo scherno acerbo 
Del nemico mio superbo? 
Che non fece e non tentò, 
E qual'arte risparmiò 
Quel rivai per tonni , oh dio ! 
La mia speme e l' amor mio P 
£i garzon di bell'aspetto 
(E lo dico a mio dispetto ) 
Gh' ha due rose sulle guance , 
E negli occhi tien due lance 
Onde far strage e mina 
D' ogni bella Madamina ; 
Ch'ha le ciocche dei capelli 
Ben disposte in torti anelli, 



i 
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Ove Amor con reti e ^piaghe 



uve Amor con reti e ^piagne i 

Guasta il cpr di tante Vaghe ; 4 

Che sul labbro ha sempre i favi > 

D'eloquenza i più soavi , j 

Mescolati alle natie 
Veneziane furberie. 

Egli vide (oh giorno! o]| vista i 

9er me sempre amara e trista l ) ' 

Della Ninfa il bel sembiante^ ! 

£ restonne anch' egli amante ^ 
£ giurò due volte o tre 
Pe'suoi ricci e pel tupè 

Di voler senza dimore ] 

Conquistarsi ancor quel core. i 

Colla brama e col talento 
D'adempire il giuramento 
Alzò al ciel devoto i lumi 
Invocando tutti i Numi; ^ 

Ma le preci rivolgea • » 

Sopra tutto a Citerea, ; 

£ al suo figlio che difende \ 

Degli amanti le vicende. 

Quindi all'uno e all'altra insieme 4 

Coraggioso é pien di speme. 
Già iatt' emulo e seguace 

Di quel chiaro Inglese audace, ^ 

Che con forbici improvvise 
Di Belinda il crin recise. 
Di Belinda il crin che poi 
Fianser tanto i Silfì suoi; 
Nella stanza ai riti eletta 
Della lucida toletta 
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Fra manteche, fra pastiglie 
£ d'aranci e di giunchiglie ^ 
Fra tinture, fra vasetti 
Specchi polveri e fiocchetti. 
Sopra un terso tavolino 
Tosto innalza un altarino 
Fahhricato di amorosi 
Sei Romanzi spiritosi. 
Fertilissimi di strane 
Novellette oltramontane ; 
Poi $u questi riverente 
Pone un guanto gentilmente, 
Un ventaglio, due merletti, 
£ due fini manichetri, 
£ altri arnesi guadagnati 
Negli amor dei tempi andati. 
Ben disposte queste cose, 
Con tre lettere amorose 
li' ara accende, e pien d'affetto. 
Dal profondo del suo petto 
Fsalando con tre fiari 
Tre sospiri appassionati. 
Cresce il foco, che bel bello 
Tutto investe l'altarello. 
Poscia umile inginocchiandosi ^ 
£ le mani incrocicchiandosi. 
Formò" questi preghi ardenti: 
O delizia de*^ viventi. 
Dea gentil, che accendi i petti 
De' leggiadri giovinetti, 
£ maestra ognor di varj 
Tradimenti necessarj 
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Assottigli il capo infido 

De' seguaci di Cupido j 

E tu, vago garzoncello, 

Della madre non men bello ^ 

Che ti pasci di spergiuri, 

E di fervidi scongiuri. 

Ingannando le ritrose 

DonzeUette timorose; 

Se il mio volto ha mai saputo 

Per vostr*opra e vostro aiuto 

Cento donne innamorare ,« * 

Se mai feci spasimare 

Di fuifor 4i gelosia 

La sconvolt'à fantasia 

Dei mariti vigilanti. 

Che stan sempre palpitanti 

Sul periglio delle spose 

Troppo amabili e vezzose j 

Se volubile e incostante 

Sempre fui di tutte amante, 

E adorai la deità 

Della bella infedeltà 3 

Se per vostro onor pugnai, 

E pugnando trionfai, 

Chieggo e prego a voi rivolto 

Che aumentar non mi sia tolto 

Coli' acquisto di costei 

Lo splendor de' miei trofei* 

Cosi disse, e Amor l'udia 

Della madre in compagnia, 

E ridendo gli accordò 

La preghiera, e poi spruzzò 
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Sulla fronte e sulle gote 
Del devoto sacerdote 
Una scelta quintessenza 
Di bei yezzi e di avvenenza, 
E, dettogli indi un cortese 
Complimento alla francese 
Con cui lieto alfin dovea 
Presentarsi alla sua Dea. 
Di quest'armi egli si valse, 
£ con queste aliin Tassalse* 
Quelle dolci parolette. 
Quelle tenere graziette. 
Come dardi le passarono 
Entro il core, e vi portarono 
Un bisbiglio e una cocente 
Fiamma acuta che repente 
Le facea bollir ben bene 
Tutto il sangue nelle vene: 
Ma la vinta donzelletta 

Che per nome un di fu detta 
La bellissima Àmarìlle, 
Calda il petto di faville 
Che le sparse in mezzo al core 
Quel garzone incantatore. 
Cominciò con suon dolente 
'A cantar si dolcemente. 
Che lo sdegno avrìa placato 
D'un leon d'un serpe» ic^to. 
Per sentirla i zefiretti 
Posar l'ale, e gli augelletti 
Muti e. attenti sulle fronde 
Si gittaro, e tra le sponde 
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S'acchetò del vicin rio 

Il loquace mormorio. 

Ellif intanto a suoi lamenti 

Sciolse il labbro in questi accenti. 

9) Dolci aurette y che spirate 

55 Deh temprate 

M // mio auol V affanno nih}^ 

M Che così non posso, oh dio! 

99 Questa vita sostener* 

Alle note sue dogliose 

Per pietà l'eco rispose, 

£ l'aurette susurranti 

S' agitaro a lei davanti 

Per temprarle gli affannosi 

Crudi ardori tormentósa 

Ella intanto i suoi lamenti 

Binnovò con questi accenti. 

99 JVon so dir se pena sia 

99 Quel eh* io propo , sia contento ; 

99 Ma se pena è quel eh' io sento , 

99 Oh che amabile penar i 

yy È un penar che mi consola 

9) Che rn invola ogn' altro affetto ; 

99 Che mi desta un nuovo in p$tto 

99 Ma soave palpitar. 

In tal guisa ella cantò ^ 

E qui tacque e sospirò; . 

E il garzon che vinto avea. 

Ringraziando Giterea, 

Altro , disse , or più non voglio : 

E lo disse con orgoglio. 
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Crudelissima Àmarille, 

Tu le chete ore tranquille 
De' miei giorni intorbidasti^ 
Poi nel pianto mi lasciasti: 
Tu non pensi ai mali miei 
£ pietosa più non sei: 
Ma io non posso abbandonarti 
Benché ingrata ^ e voglio amarti 
Fin ch'io vivo, e t'amerò 
Quando morto ancor sarò. 
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NOTE 

ALLA BASSVILHA;NA 



Pag. 5i. 

(i) Ad illustrazione di questo passo gìopa qui 
riferire alcuni brani 4el capo I^v.ge segg. 
dell' Apocalisse : ?5 Ego Joannes , etc* fui in 
• 31 iosula., quae appeUatur Pati^os, propter 
9) verbujn Dei et testimonium Te^u .... Et 
9) con versus ridi septem candelabra aurea : 
9) et in medio eeptem candelabrorum aureo- 
>> rum similem filio hominis ... et habebat 
9) in dextera sua stellas septem ... Et po- 
99 suit dexteram suam super me dicens : . . • 
9> Septem stellae Angeli sunt septem Eccle- 
9j siarum : et candelabra septem , septem Ec- 
9j clésiae sunt. w 

Fac. 52. 

(a) Nel principiare dell'anno 179S i Francesi 
aifevano mandata nel Mediterraneo un' ar^ 
mata per impadronirsi dell' isola di Sarde^ 
gna. JJa nangazione si/^uel mare in quel^ 
la stagione era pericolosa , e perciò infelice 
fu l'esito di tale spedizione. Focili giorni 
appunto prima della morte di BassMle re- 
plicate e ferissime tempeste maltrattarono, 

i legni francesi ^ e li*respinsero dallf^ Sarz 
degna. 1 
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(3) Il generale francese ^nselme nel 17911 ^x?^ 
va conquistata la città e contea di Nizza , 
sostenuto dalla parte del mare dall' ammì^ 
raglio Truguet. Oneglia oppose all' invasio^ 
ne una gagliarda resistenza* 

in. 

(4) // fatfo qui descritto avvenne tra gli al-- 
tri che contaminarono ne* primi anni della 
Rivoluzione la città ed il territorio di Jkfar^ 
sigila , cui perciò il poèta chiama spietato. 
Fu riferito ne' Giornali d' allora ^^ e prece'' 
dette la morte di Bassville. 

Pao. 54. 

(5) Avignone fu teatro di turbolenze feroci al 
cominciare della francese Rivoluzione, Al'-* 
cuni cittadini chiedevarw di far parte della 
Francia , altri restavano fedeli alla Santa 
Sede y alla quale da più secoli erano sud^ 
diti. Mentre gli animi erano agitati e di* 
scordi y non sènza qualche spargimento di 
sangue y giunse ù^à il famoso Jourdan, detto 
il coupe-téte , portandovi desolazione y stra^ 
gi e nefandità d'ogni sorte. Numerose pit- 
time perirono in quel disordine. Avignone 
ed il Contado Fenassino furono incorporati 
edta Francia dall'Assemblea Costituente po^ 
m innanzi del suo terminare^ 
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Pag. 54. 

(6) Camlsai-di appellaronsi gli eretici delle Ce- 
vennes f montagne molto alte della Lingua^ 
docca 5 dèe danno il nome al paese circon^ 
.vicino , dette dai Latini Gebenna ) , i quali 
sotto pretesto di religione si ribellarono conn 
tra Lodovico XIV, Il maresciallo Villars 
tentò di vincerli colla prudenza nelV anno 
1703^ e finalmente il maresciallo Berwick 
riuscì a sottometterli esterminandone la mag'* 
gior parte» L' origine del nome Camisard è 
oscura per gli stessi Francesi. Chi lo deri^ 
va da camìsade , termine di guerra , che 
vale assalto fatto per sorpresa , giacche ta^ 
li furono quelli at cottfsti montanari ; chi 
da camise , che in qualche luogo di Fran^ 
eia dicesi invece di chemise j e ciò per la 
foggia del lor vestimento ; chi da altro , 
ma tutti con poca certezza. 

Ivi, 

(7) Arari chiamavano gli antichi quel fiume 
che ora è detto la Saóne (e dagli Italiani 
la Sona ) , il quale ha tà sua sorgente nel^» 
le montagne dette Vosges , ed entra nel Ro^ 
dano vicino a Lione. La ragione del chion 
mar la sua onda stupida e irresoluta si ha 
nelle parole di Giulio Cesare , Bell. (iall. , 
lib. I y e. la. 55 Flumen est Arar quod per 
y> fines ASduorum et Sequanorum in Kno^ 
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3> danum ìnfluìt incredibili lenitate , ita ut 
3> oculis y in utram partem fluat , jud icari 
35 non possit. » Onde segnis è detto anche 
da Plinio, e pigerrìmus da Silio. -> Lige-m 
rij la Loira , ^Itro fiume che nasce nel Vi-* 
varais paese della Linguadocca, e, trascor^ 
sa gran parte della Francia j cade nel^ 
V Oceano* 

Pag. 55. 

(8) Chiama falda Tigurìna il poeta quel trai-' 
to di paese sulla sponda della Saóne dove 
Cesare sorprese la quarta parte dell' esercìF' 
to degli Étvezii che non aoeva ancora tror' 
gittato il fiume y e la sbaragliò^ Egli ap^ 
poggiasi all'autorità di Cesare medesimo, 
il quale dice nel primo libro della Guerra 
Gallica: n Is pagus appellaiatur Tiguri^ 
d) 712^5. )> Quello che segue negli altri due 
versi allude pure a quanto narra lo stesso 
autore de' Commentarli : yi Hic pagus unus 
3) quum domo exisset , patrum nostrorum 
35 memoria, X. Crassum consulem interfe^ 
35 cerat , et ejus exercitum sub jugum mi^ 
9) serat: ita sive casuj sive Consilio deo» 
95 rum immortalium , quae pars civitatis 
95 Helvetiae inilgnem calamitatem populo 
95 romano intulerat y ea princeps poenas 
95 persohit. si . 

Ivi.. 

(9) Nivemum diccQasi dai Latini quella cit-^ 
tà che ora appellasi Ne^rs. - È notissimo 



ehe nelV anno 14*9 sotto le mura di Or-^ 
léans una donzella nata di poveri genitori 
in Domremiy per nome Giovanna d'Are, 
battè gì* Inglesi vincitori j li costrinse a 
levare V assedio dalla città, e rassicurò sul* 
la fronte di Carlo VII la corona di Fran^^ 
eia, eh' egli era sul punto di perdere, Éjfur 
noto che questa eroina, detta comunemen^ 
te la pulcella di Orléans, caduta in mano 
degV Inglesi , fu condannata siccome stre^ 
ga ed abbruciata sulla piazza del mercOf 
to di Rouen. 

Pag. 55. 

(io) Sinus Aquitanicus veniva detto dai Lati' 
ni quel tratto di Oceano che è tra la JBre» 
tagna e la Biscaglia, 

Ivi. 

(11) Che bellicoso fosse il canto de' Bardi, 
quando pure noi mostrassero le poesie di 
ÓJsian, la esistenza del quale taluni non 
vogliono ammettere , basta a provarlo , tra* 
lasciando le altre autorità, quella di Lu^ 
cano nel primo della Farsagtia : 

Y08 quoque, qui fortes animas belloque peremtas 
Laudibus in longum vates dimittitis aeroja, 
plurima securi fudistis carmina Bardi, 

Chiomati poi appella qui il poeta i StST-* 
iì della Gallìa Celtica e perchè abitwfan 



essi nella parte di Gallia che dicei>asi co* 
mata, e perchè dove\?ano a\?ere una cura 
particolare di lasciar crescere i loro capel^ 
li. Pare che questo costume di conservare 
la chioma sia tutto proprio de^ poeti y giac^ 
che intonso fingesi il loro Dio Apolline ^ er 
Virgilio chiama crinito quelV lopa eh' egli 
introduce a cantare alla mensa di Didone 
le dottrine del massimo Atlante. 

Pag. 59. 

(la) L' Empietà. 

Ivi. 

{i3) Diagora nacque in Melo, una delle Cl^ 
dadi. Tra molti scrittori antichi che di lui 
parlarono ecco come si esprime Cicerone nel 
primo libro De natura Deorum : » Plerique , 
9) quod maxime verisimile est ^ et quo orni* 
» nes duce natura vehimur , deos esse di" 
yì xerunt : dubitare se Frotagoras: nollos 
yy eese omnino Diagoras Melius^ et Theo^ 
5) dorus Cyrenaicus putaverunt. » Fu pet" 
ciò detto comunemente V Ateo; e perchè osò 
pubblicamente sostenere le orribili sue dot" 
trine y gli Ateniesi lo sentenziarono a moT'» 
te y alla quale essendosi egli sottratto colla 
fuga, non solamente fecero promulgare dal 
banditore la condanna di lui, ma coman-^ 
■ darono ancora che fosse scolpita in una co^ 
lonna di bronzo la taglia che colui il qiH^le 
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uccidesse Diagora riceverebbe un talento, 
e due ne avrebbe quegli che lo consegnasse 
vi\?o. - Quanto ad Epicuro , gli eruditi , do~ 
pò Gassendo , si studiano di purgarlo dalla 
taccia di aver fatta consistere tutta la fe^ 
lìcita nello accontentamento dei sensi. Ci^ 
cerone però , Diogene Laerzio e tutti gli 
antichi , cominciando dai tempi di Epicuro 
medesimo e venendo fino a quelli del cano^ 
nico di Digne , tennero unanimamente non 
soh eh* egli fosse empio nella dottrina , ma 
che insinuasse apertamente la voluttà. U Vr» 
nwersale consentimento da niuno poi è ma- 
glio confermato, che dal più elegante di 
•tutti i panegiristi di Epicuro ,. da quel Lw^ 
crezio il quale in aurei versi ne cantò h, 
riprovate dottrine, 

» 

Pag. 6o. 

'(i4)" Circoscrive il mese di gennàio ed il gior-' 

. na *i di esso, nel/quale circa le ore dieci 

'prima del rfietzà'giornó perdette la vita sul 

palco V infelice l4uigi Ì.VI , óàrrendo Van^ 

no 1793. 

* • ■ ■ . ^ '1 . ' " ■ .■ 

Pag. 6r. ' 

(i5) / Druidi erano sacerdoti j maestri^ legi^ 
slatori degli antichi Qalli. I loro Dei Esp 
e Teutate , corrispo^evanQ a Marte ed a 
Mercurio. Essi, pretendemmo di placarti con 
pittime umane. jtÀ. selve erana i luoghi con^ 
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secrati al loro sanguinosi mlstcrli , e fra le 
altre una ve n'avea assai celebre presso 
Marsiglia , distrutta per comando di Giu^ 
Ho Cesare, Nel libro VI dei Commentarii 
della Guerra gallica è ampiamente descrit'' 
io che cosa fossero cotesti Druidi, E Imco* 
no nel libro III della Farsaglia in helHs-^ 
simi versi dipinge V atterramento del men^ 
tovato bosco di Marsiglia* Giova riferire i 
segnenti : 

Hùnc non nrrìcolaePanes, nemorumq[ue potenfes 
Sylvani Nfmphaecpie tenent, sed barbarsi Titu< 
Sacra deùm, stnictae sacris foralìbu» araej 
Omnis et humanis lustrata craorìbus àrbos. 

Pag. 63^ 

(i6) Luigi XVI giunto sul palco indirizzò- ai 
circostanti queste parole : Francesi, io muoio 
innocente; perdono a' miei nepiici; deside» 
To cbe la mia raoxtR..,* H generale Santerre 
comandò allora che si battessero i tamburi y 
collo strepito de' quali impedì che si udisse 
pia oltre la voce del Re , e che gli animi 
del popolo non cedessero forse ài sentiijienr 
to delta pietà. 

Ivi. 

J17) Roberto Francesco Damiens tentò iiamA 
mazzare Lodovico XV, stando questo re per 
montare in carrozza nel cortile di Versail^ 
les, la sera del & gennaio 1757. Avendo 



fallito il colpo y II re medesimo > leggermene 
te ferito , lo ra\>QÌsò , onde fu preso e eon^ 
dannato a morte, - Giangiacomo Ancbar'* 
stroem , o Ankastroom , gentiluomo svedese , 
assassinò con un colpo di pistola Gustavo HI 
re di Svezia , che trovatasi ad una festa di 
hallo in Stocolma, nella notte i5 marzo t^fi; 
ed egli poi perdette la vita sul patibolo nel 
giorno ng di aprile, dopo di essere ^ato 
frustato tre giorni per la città. - France^ 
seo Ravaillac uccise in Parigi^ nel giorno 
i4 di maggio x6iOj Enrico IV TÌncìtope e 
padre de' suoi sudditi » e fu giustiziato nel 
giorno Hkf dello stesso mese. *- Quel quarto 
che eolia mano si nasconde lo scritto j è 
Giacomo Clement, il quale nel x589 assas--* 
sino Enrico III a Saint Cloud nel primo 
di agosto. Gli anrudi della Chiesa detesta^ 
no il fatto di costui ^ il quale era frate deU 
V Ordine de' Predicatori: perciò il poeta si 
astenne dal nominarlo» 

Pac. 67. 



(id) Stando gli Amaleciti ed i Madianiti ae^' 
campati nella valle di Jezrael., Iddio eo^ 
mandò a Gedeone di scegliere al fonte 4li 
Arad trecento guerrieri d'Israele , i quali 
di nottetempo suonando le trombe e gri^ 
dando : La spada del Signore e di 6eaeo-« 
ne, sparsero lo scompiglio nel campo nu^ 
meroso di que' nemici del nome Israeliéiky^ 
Ip misero in fuga. Le circostanze di ^yfij^ 



^€6 iroTS 

sto fatto vedile nel capo FU del libro 
de' Giudici, 

Pag. &][, 

(19J Si è già detto nelle postille al Canto 1 
che V armata francese . era stata dispersa al 
principiare dell'anno 1793 sulle coste del" 
la Sardegna da ferissime tempeste. Ora è 
da aggiungere che le soldatesche le quali 
la componevamo erano parte di quelle che 
stanziavano nella Contea di Nizza. Per" 
ciò il pofita chiama antenne del. Varo le no* 
pi mandate al conquisto, della Sardegna. 

, Tutti sanno ohe il raro scorre nelle vi^?*- 
nanze di Nizza, 

Pag, 68. • 

Qto^ Vedi le Notizie intorno Bassnlle^ acarjA^ • 

Ivi* 

(a,t) Fu stampato nella narrazione puhhlìcdìa 
in Roma nel giorno t6 gennaio 1793 > che 
JBassi>ille micino a morte dichiarò j prima di 
ricevere i sagramenti della chiesa: Di ri^ 
trattare i ^i^ramenti da se fatti ^ e di de-* 
testare ogni atto^ contrario alla religione 
cattolica nel quale fosse caduto. È detto 
fiella rnedesima che i sentimenti co* quali 
esso andò incontro al suo fine furono tutti 
di edificazione^ di rassegnazione e di pie^ 
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tà^ e che solo fu udito (come si avvettì 
nelle sopracitate Notizie ) lagnarsi di mori' 
re vittima di un pazzo. Pel quale intendeva 
un' certo la Flotte che volendo ad ogni co^» 
sto far innalzare in Roma le armi della 
. Repubblica francese , e comparire in pvìh^ 
hiico colle nuove insegne della sua JVazIo^ 
ne y suscitò il tumulto popolare nel qual^ 
perì BassvUle, 

Pag. 69. 

(aa)' Le due Zie di Luigi XVI erano rifug'- 
gite a Roma sino dal principio dell aor 
t?o I79I- 

PAGr 70. 

(a3) È noto per le lacre carte che ess&rido 
stato Israele assalito dagli Amale citi , Jtfasè 
comandò a Giosuè di uscire contro di essi 
a battaglia y e eh' egli, presa la sua verga j 
salì suW Oreb accompagnato da Aronna e 
da Hur, Qaivi tenendo le mani alzate al 
cielo , fa4;eva sì che gV Israeliti vincevano , 
ma s' ei le abbassava , superavanli quei di 
Amalecco : e fu d' uopo ^ p<neh' egli staneof 
vasi y che Aronne ed Sur lo facessero seiih 
re su d'una pietra y Oy sostenendogli le hrao^ 
€Ì0 fino al tramonto del sole, ottenesserm, 
aUe armi di Giosuè per tal modo una c(pfu^ 
piata vittoria. - Èsodo ^ cap. XFII. -' Sot" 
to il nome d' imporporati Aronni e Galebidi 
più avanti s^ intendano i Cardinali , de'qucbF» 



a68 VGTz 

li sono immagine Aronne ed Hur figlio di 
Qfileb. 

Pag. 73. 

(a4) Si è già detto in una delle Note jpre-^ 

. cedenti che nelle vicinanze di Marsiglia 

eravi un hosco entro cui i Druidi celebra^ 

vano i loro misterii lordi d* umano sqngue^ 

Ivi. 

(aS) Non e d^uopo di dire alte questo è lo 
spettro di Voltaire. 

Pag. 74- 

• 

(a6) JElvezio. Ne' suoi Discorsi De l'Esprit si 
attribuiscono alla materia le operazioni del" 
l^ anima j e si vuol mostrare che gli uomini 
non sono retti che dalla voluttà e doli* iti!* 
terasse. 

Ivi. 

^^7) Ognuno qui ravvisa Giangiacomo Haus-^ 
'seau. Le sue lettere di Giulia, nelle quali 
r amore parla veramente un linguaggio di 
fuoco, non sono meno celebri del Coirtrat* 
to sociale, <ftf//' Emilio, ec. Se ne va solo 
anche perchè egli non entrò propriaj^nte 
nella lega dei così detti Enciclopedisti > con 
qfcuni de' quali ebbe anzi fierissima guerra. 
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Pag. 74. 

{ù&) D* Alembert y inaiane matematico y pro^ 
motore e compilatore insieme con Diderot 
Je/r Enciclopédia Dizionario ragionato del-^ 
le Scienze, delle Arci e de' Mestieri. 

Ivi- 

(jiQj) Raynal , autore ef^Zf Histoire philosppliW 
que et politique des établissemens et du 
commerce dea Européen^ dans les deux In- 
dee , nella quale ad ogni passo s' incontra^ 
no declamazioni contro i principi ed il s^c^ 
cerdozio. 

Ivi- 

(3o) Pietro Bayle y autore del libro intitolai 
to: Pensées diverses^ écrites à un docteur 
de Sorbonne à Toccasion de la Comète qui 
parut en moia de decembre 1680 9 edel'Ùv» 
ctionnaire historique et critique. Il costui 
pirronismo è sostenuto da un immenso cor^ 
redo di erudizione y ed a questa fonte he^ 
vette largamente la maggior parte fl^e* filo- 
sofi del secolo xviii , che non erano tutti 
certamente dotti al pari di lui* 



Pag. 74. 

(3i) Lo studio delle opere di Bayle produsse 
Z^Examen des apologistes de la religion chré- 
tienne e la Lettera di Trasibulo a Leucippe 
attribuite alV Accademico Niceola Freret , 
è, stampate dopo la sua morte. Di lui qui 

J7arla il poeta. Il sig, Raoul Rochette neU- 
a Biographie universelle ancienne et mo- 
derne si è studiato di vendicare la memo^ 
ria di quel dotto uomo dall' oltraggiosa 
supposizione ch'egli abbia dettate sì empio 
scritture, 

Pag. 75. 

(3a) Giambattista Mirabaud. Fu questi unmO' 
desto letterato , e tradusse in prosa franee-» 
se la Gerusalemme liberata. JDopo la sua 
morte venne in luce col nome di lui il Sy— 
stéme de la Nature, ou des loix du mon- 
de physique et dù monde moral. L'opera 
da molti venne attribuita a Diderot ^ ma 
era propriamente lavoro del barone d' ffpl-m 
hoc (V. le Memorie dell' ab, 3Iorellet, sec. 
ediz. t. ly pag, i38); e per ispacciarla 
più sicuramente le si pose in fronte il no^ 
me di un morto , e si disse eh' ei V aveva 
lasciata come il proprio Testamento. L' au^ 
fere nega apertamente V esistenza di Dio , 
spingendo l' atrocità fino a provocarne ^ co^ 
me qui dice il poeta ^ la folgore suprema* 
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Pac. 76. 

(33) Cioè il sale di Luciano ^ notissimo auio^ 
Te di molti dialoghi e di altre opere scrit-^ 
te in greco ^ il quale nacque in Sam/osata 
città della Siria sul cominciamento fiel^ 
V impero di Adriano. «- Voltaire suole cbick^ 
morsi Luciano moderno per lo hile fe$tÌQO 
ed arguto; e così a vicenda Luciano i^ien 
detto il Voltaire dell' antichità , perchè noni 
meno di quel di Ferney fu scrittore leg-^ 
giadro y ed al pari di lui burlasi nelle sue 
opere della religione e della morale, 

Pag. 77. 

V 

(34) Rayrud viveva ancora quando scoppiò la 
Rwoluzione ; e convinto che le massime da 
lui troppo liberamente inculcate riuscivano 
fatali alla sua patria ^ le ritrattò in uno 
scrino y che mandò ai Rappresentanti della 
Francia , prima della morte di Luigi XVl. 
La sua ritrattazione fu però ben lungi dal 
produrre l'effetto che prodotto ave\^ano le 
sue opere; anzi Raynal convertito fu a 
que* tempi riguardato siccome un vecchio 
delirante, s 

Pa(P. 79. 

(35) L' Angelo che in una notte esterminò 
tutti i primogeniti dell' Egitto^ (tcciocchò 
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Faraone si rìsohesse di lasciar partire gli 
Ebrei , a* quali Iddio OA^e^fa ordinato di tin^ 
gere col sangue dell* agnello le porte della 
. loro case jper distingnierle da quelle degli 
Egizianìp 

Pao. 79» 

(36) Senrmcherìbho re degli Assirii accatnpof^ 
oa contro Ezechia re di^Giuda y alloraquanr' 
do un Angelo gli mise a morte in una not-^ 
te cento ottanta cinque mila uomini^ e Iq 
costrinse a ritirarsi in Ninìve» 

Ivi. 

(37) 9) Misit . . • • Angelum in Jeruséiem ut 
yi percuteret eam • • • • Levansque JDavid Or 
9) culos suos , lùdit Angelum Uomini stan^ 
^y tem inter coelum et terram, et epagbia^ 
9) tum gladium in manu ejus et versum 
35 centra Jerusalem. 5) *• Paralipornenon^ 
IH. I^ cap. XXI. 

Ivi. 

(iiy Racconta Ezechiele ^ nel capo IX della 
sua Profezia , che gli comparvero dalla par'» 
te dell' Aquilone sei Angeli , ognuno de' qua-* 
li aveva nelle mani uno strumento di mor-m 
te. In mezzo ad essi stava un altro Ange^ 
lo che aveva appeso affianchi un calamaio 
da scrivere f a questo disse il Signor^ che 



« 



andasse per mezzo a Gerusalemme y e se* 
g nasse un Tau sulle fronti di coloro che 
erano afflitti per le abbomin azioni della di'* 
tà ; comandò poscia agli altri sèi che esteta 
minassero quante persone vedevano non ave-* 
re sopra di sé il Tau^ incominciando dal 
santuario, 

Pag. 719, 

(89.) VogesuB «altus età detta dai Latini queU 
la patena . di monti che separano la Franca 
Contea e V Alsazia dalla Lorena , e che ora 
appellansi Vosgè»» - JDi Gebenna si è già 
parlato nelle note 'al canto I, - Ai monti 
Pirenei il poeta dà V aggiunto di Bebrigio , 
perchè il Icro nome vuoisi derivato da Pv^ 
rene figlia di Bebrice ^ la quale ebbe in es^ 
si la tomba dopo di essere stata violata da 
Ercole e straziata dalle fiere. Un tal fatto 
vedilo narrato da Silio Italico nel libro III 
della Giierra Punica. - Ardenna , detta dai • 
Latini Arduenna, è una selva che cominf 
eia alla estremità dei Vosges ed occupa un 
grande spazio della Sciampagna, Ai tempi 
di Cesare {giusta il testimonio di lui) Sten^* 
devasi per cinquecento e più miglia di terreno^ 

Pag. 80. . 

* 

(40) Nella prima di queste due donne il poe- 

ta simboleggia la Fede ^ nelV altra la Ca- 
rità . 

Monti Yol. I, ^8 
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Pag. 8i. 

(4i) La fuga di Luigi XVI a Varennes fenm 
tata nella notte del\i giugno 1791. JTjzo* 
to cìC egli e la sua famiglia furono ricono^ 
soluti a Sainte Menehould , inseguiti e ri^ 
condotti a Parigi nel giorno siXk dello stes^ 
so mese, . « 

Ivi. 

(4^) Nella giornata del 6 ottóbre 17S9 una 
torma di scellerati entrò nel castello reale 
di Versailles, e s^ introdusse per una sco/» 
\letta nelle stanze della Regina; uccise le 
guardie che le custodivano , scagliò ogni 
sorta d'ingiurie contro la infelice princv* 
pessUy ed oprebbe ben altrimenti inferocito 
sopra di lei , se alla^ medesima non fosse 
prima riuscito di occultamente sottrarsi al 
lóro furore rifugiandosi neUa stanza del Re* 

Ivr. 

(43) La giornata del 10 agosto 179» ; nella 
^uale si segnalaroiw per la loro fedeltà, di . 
cui tutti rimasero vittima , i pochi Si^izzeri 
che erano a guardia delle Tuilerìes, coiiv* 
battendo contro alle migliaia di furibondi 
venuti ad assaltare queUa regia esitazione. 
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Pag. 8a. 

(44) ifl chiesa del Carmine in Parigi era sta^ 
ta convertita in una prigione per rìnchiw* 
dervi i vescovi ed i sacerdoti' che avevano 
rifiutato di prestare giuramento alia Costi-* 
fazione. La maggior parte di essi fu trur 
cidata nel giardino annesso alla chiesa dc^ 
gli emissari di coloro che reggevano il Mu^ 
nicipio di Parigi, nel giorno d di setternr 
ire 1791». 

Pag. 83. 

(45) Jl poeta in queste due terzine pose in 
versi alcuìie sentenze del Testamento di 
Luigi XVL 

Pag. 86. 

(46) Marat , merrAro della Convenzione e' del 
Comitato di Salute pubblica. Maria Car^ 
lottq Cordajr lo uccise con un colpo di pur 
gntdé mentre statua in un bagno nel giohto 
ii3 gingrio 1793. Questa dortizeUm m mossela 
bella posta da Caen ov* ella soggiornava , 
venne a Parigi , trovò il modo di presene 
tarsi a lui che per grave malattia non pò» 
tèva uscire di ca^sa, e dopo qualche discor^* 
so gli immerse il ferro nel seno, Condan^ 
nata a morte j, incontrolla con molta fer* 
mezza ^ piena del pensiero di avere liberar 
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fa la Francia da un mostro assetato di 
sangue* 

?XG. 85. 

(4?) Robespierre dopo aver fatta tremare del 
" sub nome la Francia , accusato di affettar j 
re la Dittatura^ venne dalla Convensuoné' 
dichiarato fuori della leg^e in uno co^'^suoi 
- partigiani ^ indi fi»^ preso e mandato a per^ 
dere la Hsta sofito quella scure medésima 
che per lui ai^ci^a mietute tante yite delle 
più illustri ed incolpabili della nazione. 
Questa parve cella sua morte respirare al»' 
quanto dagli atroci mali che avea sofferti 
'.. sotto la tirannide di lui^ n 

Pag. 87. _ ;^ 

(48) V Aquila è l'arme delle tre grandi mo^ 
narchie del Nord, Austria, Russia e Prussia. 

» ■ . ■ ■ . ■ ■ • 

1^49) ^^ arme dell- Inghilterra è un Leone ; 

\ quella deU' JSlettorato , ora regno di JBTan^ 
nover , è un Caimllo. Il poeta chiama fra** 
temo U ruggito del Leone d' Inghilterra ri»* 
spetto al Cavallo di Hannover j, perchè am- 
bedue questi Stati appartengono alla, casa, 
di BrunsYtick. 
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Pag. 87. 

(5o) Nella battaglia che a-venne il giorno 19 
' fii novembre dell'anno 1734 ^ Guastalla , 
i Francesi , in quelV anno medesimo già più 
volte sconfitti dagli Austriaci j sarebbero 
Stati messi nuovamente in rotta, se non ac'» 
correva sul bèi principio colla sua caval'-^ 
leria il Re di' Sardegna Carlo Emmanuele 
< che sostenne T azione e rintuzzò V impeto 
<ridelV inimico. - Nel 1747 il Cavaliere di 
JBell&'islcj fratello del Maresciallo di que* 
sto nome, volendo segnalarsi con qualche 
grande impresa, tentò di penetrare in I" 
'talia per te Alpi dalla parte ^i Susa. Ma 
giunto al passo dell' Assietta si incontrò 
ne' Piemontesi che lo attendevano difesi da 
altissime e ben munite trincee. La pugna 
fu micidiale e disperata; i Piemontesi, 
quantunque minori di numero , avevano il 
vantaggio del luogo ^ e per ben due ore 
fecero macello de' Francesi * a' quali sopra» 
stavano. Il Cavaliere di Belle^isle diede 
non ordinarie prove di valore , e finalmen* 
-te ricevette V ultimo colpo gloriosa magia 
morte occumbens ( dice negli aurei suoi 
Commentari Castruccio Bonamici ) , quam 
<juae prudentem decoret ducem. 

Pag. 88. 

(5i) Niuno ignora gli avvenimenti che con 
tanta rapidità H succedettero gli uni agli 
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altri negli ultimi anni del secolo xml , e 
mutarono quasi interamente le relazioni pò* 
litiche dell' Europa. Per questi il poeta dth 
vette interrompere il suo componimento^ il 
quale avrebbe dovuto chiudersi . colP ingres-^ 
so di Bassville nella Gloria, NQndimeno i 

Juattro canti di questa altissima poesia, 
anno già bastante consistenza per s^^.e^ 
certamente assai mqggiore-vdi quella dell^ 
Stanze del Poliziana^ che cosy imperfette^ 
vengono tenute per uno 4e'più eleganti patti 
mi italiani. *. ' ' 
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NOTE 

ALLA MUlfOGONIA 



Pac- 96. 

(i) Farla nelle favjple è l'origine, €Ome il 
numero delle Muse. I Sicionesi ne adorai 
vano da pfin^ipiQ tre solamente , e s. Ago-* 
'Stino, lih. Ij %/ De doctr. chrìst. , illu^ 
sfrondo un passo oscuro di Ausonio rac-» 
conta suir putorità di Farrone , che avendo 
una città della ^ Grecia, (creduta Sidone) 
ordinato a tre valenti artefici di scolpirò 
ciascuno separAamente le tre statue delle 
Muse , con promettere un prendo a chi le 
0vesse meglio eseguite, accadde che tutti 
riuscirono, cosi bene nell'opera, che. it nuìn 
hlico stimò buona e giusta cosa néri jìget'* 
farne veruna, e collocarle tutte nel tempio 
d' Apollo. Così fu fatto , e le Muse di tre 
dùfennero nove^ 

Diodoro racconta diversamente l'origli 
ne di queste dee , 'dicendo eh' esse furorio 
nove donzelle esperte nel canto e rml bah* 
lo, le quali sotto la direzione dH^tfjf^gene^ 
rale nombiato Apollo accomptigrtavano Qsv-^ 
ride limo sue spedizioni militan. Altri aur 
tori altre sentenze. 



Pac, 96. 

(a) Questa fra\Mitoldfi è l' opinione più rum 
ceffata, mhém^sine dea della memòria ^ co*» 
me il suo nome stesso significa ^ era, secon- 
do Esiodo, delV infelice famiglia de*Tìta^ 
ni, e perciò sorella di Temide , d Iperio^ 
ne e di molti altri personaggi assai ^ele* 
bri nella Teogonia di quel poeta. 

Ivi. • V 

. , ^ * . » • i ■ ' ' ' • ' .' \ ^ 

Q) I^uogù della Beozia. JEsioda fiella T^^ogfh 
. ma V, 53 ne assegna il comando alla ma» 
, dre delle Musey 

. Le quai feconda sul pierio giogQ 
A Giove padrp partorì *Mnem osine 
P'Eleutéra ubertosa imperatrice. 

È Fe^ro copiando Esiodo nel prologo Ìel 
m. tll: 

Plenum jugum in quo tonanti sancta Mnemosyne 
Jovi foecunda novies artium peperit cho^pom. 

Ivi. 

(4) Chimono ì poeti immortale V amaranto i 
pjercì^ conserva lungamente Ù 41ML colore , 
et madefectuf aqua revirescit. ^vUn. liò* 
XXI, e. 8. 






(è) Imperfetto del férho olite ^ che iiÌQecsSio^ 
lezzare adoprasi elegantemente da' castiga^ 
ti scrittori. Dante nel cantò XXFlIt ael 

Purgatorio : 

Prendendo la campagna lento lento 

6n per lo suol che a' ogni parte óKvjiìì'^*-, .r; 

_JS JBoccaccio: la quale di rose, di fiori d^À- 
zauci. e d' altri odori tutt^* oliva. iVbV.'iS. 

; • ^ ■ ■^ i . ',.*•'■■,*■ 

. • •' • * ■ ' » ' 

' Ivi. 

(€) Ninna cosa offende tanto Mnemosine, cioè 
la piemoriny quanto il torpore simboleggia*. 
Ì!o, nel loto e nel narciso, fiori consècrati oÌ ' 

. Sonno e alla Morte ^ Xl citato Plinio yar^ 
landò del secondo, dice che gr^vis ejus odor 
fprpòrem affert, è Vmdica abbastanza la 

. Stessa parola. Quanto al loto , parlasi del" 
t* egiziaco y pianta slmile a quella del jpa* 
pavere. Il Sonno rappresentasi ordinarie^ 

^ mente con questo fiore sopra la testa^ 

Pag. 97. 

(7) Favoleggiarono i jto^tì cfie la rosa a J^-- 
nere sacra fosse, prima ^i , color pia^o ,' e 
diventasse poscia vermiglia col sangue di 
questa Dea che ne restò ferita nel piede , 
passeggiando pe' suol giardini* Altri narrih 
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710 che una tale disgrazia le accadesse in 
un dito nel battere il ìuo figlio Amore con 
un flagello di rose. Nonno poi vuole che la 
rosa sia nata dal sangue ai Adone, ctnnc 
l'anemone dalle lagrime di Venere. 

Tao. 97. 

(8) Per diritto di nascita V impero del Cielo 
apparteneva ai Titani. Ma Giove rimasto 
lor vincitore gli escluse dal regno pater-» 
no'y e parte he cacciò nel Tartaro , patte 
ne lasciò andar dispersa sopra la terra^ 

Ivi. 

(9). La condanna dei Titani nel Tartaro, se* 
cóndo la cronqloguit de* Mitologi , si perde^ 
in età remòtissime. Si può questo inferirà 
dedla sola favola di Prometeo , il quale , 
secondo Eschilo , . dopo essere stato legato 
trecento secoli alla rupe scitica , fu poi 
precipitato a colpi di fulmine nel Tartan 
ro, ove rimase molte aitre migliaia d'annim 

Ivi. 

(te) Saturno era V ultimo dei Titani. Dv^e^ 
nuto padrone del Cielo per la transazione 
fatta con Titano suo maggior fratello, ^u 
avvertito dall'oràcolo che t propri figli Fa^ 
prebbono privato un giorno del regno: per 
Jo che prese il partito di divorare tutì^ i 
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maschi che Rea gli partoriva. È noto 4^(h. 
me Giove -venisse sottratto dalla madre (A^ 
lar paterna voracità. Sopra di esso, già ere* 
sciato negli anni e neW audacia dell' ani*» 
ma, caddero principalmente i sospetti di 
Saturno, il quale perciò studiava il moio^ 
onde disfarsi di questo figlio intraprenderla 
te e pericoloso. Ma Giove accortosi dell'info 
sidia , prevenne il padre , lo mise in earee* 
re > e dopo qualche tempo lo esigliò da tut^ 
io il regno celeste. L'esule Saturno si rU 
coorò in Italia ove fu accolto da Giano cwt 
molta ospitalità. Fedi il di più nel primo 
dei Fasti Ovidiani e nelV ottavo dell' Enei» 
de^v. 3^9^ ove intèndesi la ragione per cui 
fu detto aver egli portata V età dell' oro in, 
Italia, che dal suo home fu chiamata Si&c* 
tamia. 

Pao. 98. 

(il) Figlio di Pelasse* Fu il primo a passai 
re in Italia con una colonia di Greci,, dal 
ehe gV Italiani sì appellarono suoi nepatià 

Ivi. 

(la) Figlia d'Eretteo re di Atene , rapita dal 
vento Borea re della Tracia. Non è oziosa 
V espressione iperboreo scoglio, perchè allw% 
de alla spelonca di Borea di cut parla Cai* 
^ùnaco , insegnandoci che da quella si sca» 
tenavano le sue procelìe ( Hyfiin. in Dian.^ 



) 
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e che stava in essa la mangiatoia dei co? 
':paUi di Marte (Hymn. in Del, ) 

-. Pag* 99. 

(t^ JE fu realmente in questa sembianza che 

lÙwQe deluse Mnemosine ; circostanza taciu' 

ta da Esiodo y ma toccata da Oi^idio nel 

biseste delle Metamorfosi. Sidonio carm, x5^ 

*::v^ i'75, dice in figura non di pastore ^ ma 

•rXdi serpente y e confonde la faoola di fiine^ 

-moiine con quella di Proserpina* 

\%" ■ ■ ■ 

: Ivi. 

(,x^ Amore y heffandosi delle delicatezze di 

'^'Gio^ non accostumato ancora alle frodi a» 

tnorose y gli predice le future sue metamor-* 

fosi; e come sarébhesi trasformato in toro 

per Europa^ in serpente per Proserpinay 

in aquila per Asteria , in cigno per Jbeda j, 

4n pioggia per Danae y in fuoco per Egi^ 

• na, e in satiro per Antiope. Vedi il citato 

i Ovidio , Metam. Uh. VI y ove tutte queste 

favole sono r(ipidamente accennate nella te* 

Ifi d'Aracne. 



Ivi. 

(ìf^) // moto delle chiome e de* sopraccigli 
ira V atto più maestoso di questo Dio, ^ 
mirabile il passo d' Omero nel primo JlS^ 



•t-. 
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r Iliade y allorché Giove promette a Tettai 
la vendetta d^ Achille. 

Disse ; e il gran figlio di Saturno i neri 
Sopraccigli inchinò. Su l' immortale 
Capo del sire le divine chiome 
Ondeggiare, e tremonne il vasto Olimpo.' 

Dalla qual sublime immagine tolse ^ Fi» 
dia il pensiero del suo Giove Olimpico, e 
Orazio il cuncta supercilio xnoventia^ ian^^ 
to lodatOn 

Pao. lOOi * 

(i6) Nessuno degli Dei, tranne Pallàdi, tk» 
vcifa forza bastante per maneggiare Lfut^ 
mini di Giove, Illustreremo questo passo di 
favola con mólti esètiipi di bella poesia. Sia 
primÀ) Virgilio , En. 1, v. 46 , ove parlaideU 
la vendetta di Pallade cóntro Ajace (Meo.. 

» * 

Ipsa^ Jovis rapidum jaculata è nubibùè ignem.^ 
Disjecitque rates, evertitq[ue acquerà ventis: 
nium exspirantem transfixo pectore flammas 
Turbine corrìpuit , scopuloque infixit acuto. 

, Dopo Virgilio daremo luogo a Quinto Co* 
labro y lib. I de' suoi Paralipomeni^ allor^^ 
che Giove consegna a Minerva il suo fuU» 
mine per l'indicata vendetta. Mi proverò 
di tradurne i versi che mi sembrano non 
indegni d'Omero: 

^ Disse j e il rapido lampo j^ è la funesta 
TFolgorCj e il tuono apportator di tema 
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» 

A pie dell'aspra intrepida donzella 
Depose; e tutto per la gioia il core 
Fiammeggiò della Diva^ Incontanente 
ÌJ egida prese poderosa e saldia , 
D'ogni lato corusca, e tal che il guardo 
XiO stesso sguardo sbigottia de' Numi 5 
Che sculto v' era di Medusa il capo 
• Terribile nel mezzo , e sovra il capo 
Molta e gran forza d'inestinto foco 
6o£Bavano le serpi. Alto sul petto 
Della reina risonar s'udia 
Tutto quanto 1q scudo, in quella guisa 
Che di fulmini pieqo it ciel rimbomba» 
Indi r arme impugnò del genitore y 
Cui de' numi trattar altri non osa ; 
jLe scosse , e ne tremò l'immenso Olimpo* 

■ * ' • 

Euripide nelle Traodi introduce Paltade 
\ che si gloria della promessa fattale da Guh 
'pd distarle il suo fulmine per mendicarsi 
dei Greci; ed Escnilo fa che questa J?ea 
si vanti di saper ella soia fra gli Dei ove 
stanno riposte le chiavi dell' armeria in cui 
8Ì custodiscono i fulmini di Giove. 

Seneca nelV Agamennone tocca questo me* 
desimo privilegio dicendo : fulmine Jovis 
armata PaUas; e vi allude anche Valerio 
Fiacco nel IV dell' Argonautica. 

Prima coruscanti signum dedit aegìdo, virgo 
Fnlnùneam jaculata facem» 
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Non dehhesi tacere un passo d'Aristide 
che neir Orazione seconda lasciò detto che 
la sola Minerva si adoma delle armi pater- 
ne. Anche in alcune medaglie di JDomizia^ 
no ve de si nel rovescio Fullade ^he ìmpu^ 
gna il fulmine. 

Pag. ioo* 

(17) Fra i pensieri dell' immortale Pichler 
uno ne fu trovato , quando egli penne a mo-* 
rire , disegnato in matita rossa , rappresen-* 
tante Amore col fulmine in pugno in atto 
di scherzo ; pensiero che quel sommo artefice 
aveva forse in animo di eseguire in cam^ 
meo per accompagnarlo ad un altro, jcui 

jpotè terminare negli ultimi giorni della sua 
vita y rappresentante lo stesso Amore , che 
tiene sospesa per le ali una farfalla , e ri^ 
dendo V abbrucia. Ho cercato ai colorire in 
verso il primo di detti pensieri, ed or a il 
restituisco con trasporto alla memoria di 
quel grand' uomo , sulla cui tomba la tene^ 
rezza di figlio mi fa spargere questo fiore 
di gratitudine. 

Ivi. 

(18) Ho avuta qui di mira una Iella imma^ 
gine del non sempre stravagante Nonno 
nelle Dionisiache , Uh, I , v> i5o^ ove par^ 
la dei fulmini che Giove nasconde in una 
^elenca per giacersi lìberamente con Plotif*. 
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de, che fu poi madre 4i Tantalo, Ne trof» 
durrò p come meglio saprò , i versi che mi 
paiono del carattere omerico più sublima. 

Kiruttavàno al 'ciel globi di fumo 
Le folgori nascose, onde dintorno 
Di bianca di venia negra la rupe. 
Degli strali, che punta hanno di focp, 
Fàcea l'occulta ed immortai scintilla 
Bollir 1* urne de' fonti , e la commossa 
Del Migdonio torrente alta vorago 
Mettear vapori gorgogliando e spumigL. 

Pag. ioo. 

(19) Cognóme derivato a Gioire dalla capra 
che lo allattò, non dall' egida j come gltri 
pretendono. Che anzi V egida non desunse 
altronde il suo nome che dalla pelle \^i 
queliti Capta, perchè di essa ricoperse GiO' 
pe il suo scudo quando andò ' a combatte- 
re coi giganti. JJivenne poi sinonimo dello 
scudo ancora di P allude ; lo che sia detto 
per togliere V errore di alcuni che confonr 
dono V egida di Gioire coli' egida di Mi- 
nerva, 

Ivi. 

(ao) Non apparisce infatti nella 3fitologia 
verun* altra frode amorosa di Giove prima 
di questa. Égli aveva però avute fin d'aU 
lora dibc altre mogli, Meti figlia dàU'O^ 
ceano e Temide madre delle Ore, ^^ 
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(ai) Fa Anchise un pastore Troiano amato 
da Venere y che V alzò alV onore de' suoi 
amplessi a patto di non rwelare ad alcuno 
la sua fortuna. Non V avendo egli saputa 
celare y ed essendosene incautamente ioantìL- 
to fra'' suoi amici y Venere ne fece lagnane 
%a con Oiove y ch^ suhito lo fulminò. Mos- 
sa allora la JOea a compassione dell' infe- 
lice deviò il fulmina y ma non tanto che la 
mampa e V aria dal fulmine agitata non la 
colpisse y e infermo e debole lo rendesse per 
tutto il tempo della sua vita. Odasi come 
ricorda egli stesso la sua disgrafia nel ^e- 
condo delV Eneide , 9^ MT* 

Jampridem invisus Divls, et inutilrg ànnos ( rex 
Demoror;ex quo me divùm pater atque hominum 
Fulpiinis afEiavit ventia, et contigit igni. 

Ivi. 

(aa) A chi non nòto V incesto di Mirfa ? Cac^ 
data dal padre andò ella vagando ih Ara» 
hia col frutto del suo delitto nel senoy fin^ 
che gli Dei la convertirono per compassio- 
ne nella pianta di questo nome. Venuto il 
tempo del parto si aprila corteccia y e col^ 
V aiuto delle Najadi , che fecero la vece di 
Ujoatrici y ne nacque Adone y amato tftnto 
ah Venere y e cagione fra i posteri di tant^^ 

MoKTi Voi. I. 19 
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superstizioni. Si avverta per cagione di que^ 
sta nota che Adone, fa^ pastore ancqf £sso. 
£t formosus oves ad fiumìna pavit Àdonis. 
Firg. Eg, 10. 

Pag. xoV 

(sd) Ecco un altro pastore drudo d* una J^ea: 
Stava egli dormendo nella spelonca di Latmo, 
monte della Caria y quando Diana ^ lodata 
tanto per pregio di castità, lo vide y jc ne 
fu presa, d' amore. Cosi Endimione fece la 
'vendetta della Ninfa Callisto maltrattata 
da quella Dea per non a»er saputo ou^to^ 
dire la sua virginità; e la fece pur d'At^ 
teone trasformato da lei in cervo, e li^e-^ 
rato dai propri cani, perchè ebbe la t^zne* 
rità di mirarla nuda mentre si bagnava nel 
fonte di Gargafia, . 

(ai) Non è diverso in Otnero il talamo di «r- 
ìfe e di fiori che la terra somministra a Gio* 

» ve^ quando si addormenta in braccio a, Qiu* 
nòne sul monte Ida, 

Pag. ICA. 

(a5) Era alle falde del Parnaso una spejon^ 
ca che al riferire di Pausama fu sttcra 
primieramente alla. Dea Tellure ( la stessa 
che Festa) la. quale mandinvja di làW^uoi 



oracoli. Festa cedette pòscia il suo tripode^ 
a Tepiide , e Temide ad Apollo quando di^ 
venne precide delle Muse, 

Pag. 102, 

(a6) Si accennano i due più celebrati ppemi , 
' la pietà di Enea e Vira d" Achille. 

Iti. 

(ùrf) Esiodo non descrìee altrimenti il loro 
maggio all'Olimpo. 

Esultando le Dive, e la gentile 
Voce foggiando in ìmmortal concento 
Avviarsi all'Olimpo, Alla divina 
Degl'inni melodia tutta dintorno 
Echeggiava la terrai e le donzelle 
Verso il padre aìFrettando il passo allegro 
Destavano per via. grato ad udirsi 
Un tripudio di piedi. 

Teog. p. 68. 

Pag. ioS. 

(a8) Plafone^ che era- tutto armorda^ si af9^ 
0Ìsò nei sublimi suoi- sogni ài porre in cie^ 
lo noì^e Sirene che incessantemente canta" 
vano y e regolavano le sferre a forza di me^ 
lofiia» Queste non erano in sostanza che le 
nove Muse sotfMtro nom^^, alle quali at-* 
tribuiva quel filosofo il governo dell' univer^ 



so sì morale-, che fisico^ JE s'egli avvenne 
che bandisse poi i. poeti dalla chimerica ^ua 
repubblica , eia fu solamente per la pafira 
che i poeti arbitri del cuore umano non 
turbassero la tranquilla apatia de' suoi cit-* 
tadini , eh' egli voleva esenti affatto dalle 
■ passioni^ Dal che si. conclude che /- o^ttra» 
cifmo platonico lungi ^all'^ess^re un* ìgjio^ 
minia per i poeti è anzi il massimo degli 
encomi. Mi si perdom questa digressione in 
grazia di un' arte di cui sembra che pochi 
conoscano VimpartoMza e la dignità, 

Pag. 1o3. 

(a,g) Questa è la cost&llàzione di Capricorno, 
o siù della capra Amàltea y detta olenia^éT^ 
che nutrita nei 'prati di OleriQ città deU' 
r Acaja. Olenium astruni V espella . anche 
Stazio', Teb. lib, IJI, p. f&S e altróòe.^ 

Iti* 

(3o) H spgno di Capricorno i sempre piovoso: 

Nascitur oleniae sidus pluviale capellae. Ov, 

Fast, Uh, V, .Q.uai^tus • ab occasu veniens 

pluvialibus haedis Verberat im]>er humum. 

-' .^À^5^.VT6^•^1i^• /vSJ;^ .'^> »é^ Qlemis \iua3ìant 

. . %oVcQi^ì^}JS$(ìta^tes: Staxìa^ leb^ Uh, FI. 

... ....... ^^^ . 

(3i) Due sono, secondo i Mitologi i le^fùrte 
^ del cielo, situate una nel tropico del Co* 



pricornoy l'altra in quello del Cancro. Per 
la prima le anime ascendono in cielo , per 
la seconda discendono in terra. Perciò quel- 
'la chiamasi degli Dei ^ questa degli uoml-* 
ni. Ne parla Macrohio nei Saturnali^ e più, 
eruditamente Dupuis, Origine de tou^ les 
culte«. 
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j[3a) Tre erano dapprima le Ore y Eunpmla'j 
^ jyice y Irene. La pìh antica Mitologia te 
' fa portinaie del cielo ^ in -cui introducono 
a tor piacimento la nébbia e la serenità. , 
Omero II. lib. V. Posteriormente divennero 
ancelle del Sole j a cui apparecchiavano H 
carro è i cavalli. Jungere equos Titan ve- 
locibus imperat Horis , Ov. Met. lib, II, At* 
tri ne contavano nove , altri dieci , come 
tornano a far adesso i Francesi. Sette ne 
' ha poste ùuido intorno al carro del Sole 
- neir Aurora di Rospigliosi y e fino a venti" 
quattro le ha portate il Marini : 
Dodici*' brune e dodici vermiglie. 

Pag. ioS|. 

(33) // titolo di Teine è comime presso ì poeti 
a tutte le Dee di primo ordine ; reine son 
chiamate espressamente le Muse negl'Inni 
orfici; e regina Calliope disse Orazio j e co^ 
me Musa e come la prima* 



^94 FOTS 

Pag. io4« 

^(34) Dè^primi sei versi di quest'.ottm^a rm* 
derà fogione Chiilo , Mei, lib, L . 

Est Tia'snblimis'cbéla manifelfeta seréno 5 
Lactea nomen liabet , splendore notabilis ipéo« 

dextra, laeraque deonim 

Atrìa mobilium valvis celebrantur apertisi 
Plebs habitat diversa locis. 

Dei quattro seguenti renderà ragione Sta^ 
zio, Teh. lib, J, .descrivendo i Numi ohe. 
va^no in folla a consiglio. 

... . . . . mox torba vagorunl " 

Semideùm , et summis cognati Nubibus Amnes, 
Et compressa metu senrantés murmura Venti. 

JE renderò io ragione adesso perchè^ Stazio 
ed Ooidio abbiano introdotte in cielo queste 
deità vagabonde e plebee; e commentando 
i due poeti latini a^rò difeso me stesso. £- 
rano varie presso gli antichi le specie de^ 
gli JD^i. Perocché altri possedevano la pìe^ 
nezza della divinità, e chiamavansi Dei 
massimi; altri la possedevano imperfetta, 
e questa appellavasi la plebe degli Dei, 
come i Venti, le Nebbie, i Fiumi, ec. 
Quanto alla divinità delle Nuvole e delle 
Nebbie può vedersi la derisione con cui le 
tratta Aristofane ; sebbene negl'Inni orfici 
siano invocate con tutta la serietà come 
J?ee, Quanto a quella dei Turbini e delle 



Tempeste , odasi Cicerone ( Uh. IIL De Nat» 
Deor. ) : Quod si nubes retuleris in Deos 9 
referendàe certe enint tempestàtes 9 qvL^o 
pòpuli romani ritibùs conseeratae sunt. Ei^ 
"^o imbres, procellae, tnrbines sunt dii pu^ 
tandi. Che per tali s^ cadessero realmente;:, 
lo raccogliamo in primo luogo dallo stesso 
Ovidio nel J dei Fasti : 

Tet^uoque^ tempestas,merìtam delubra fatentur, 
.Gum pene est Gorsis obruta classis aquis. 

Lo raccogliamo da Virgilio, quando JSrìea 
nel lib, HI sagrifica nigram nyemi pecu— 
dem, e nel V nuovamente Tempestatibus 
agnam. Lo raccògliamo da Orazio nelV 0- 
de X y Epod. libidinosus immolabitur caper. 
Et agna Tempestatibus. JS finalmente lo rac-* 
cogliamo da una- buffoneria del citato Ari^ 
stofane nelle Rane , facendo dire a Bacco j 
un'agnella, presto un'agnella nera, o ra- 
gazzi, perche un turbine di parole minac- 
cia di scoppiare. Mi sono diffuso alquanto 
su questo passo per quietare i timori d' un 
Critico a cui pare^^a che mi fossi aèband<^ 
nato troppo al capriccio. 

Pag. io4« 

(dSy Giove per dare ad Ercole ancor bambino 
V irrimortalità lo appressò un giorno alla 
poppa di Giunone mentre dormiva. Sveglia-^ 
tasi la Dea e respinto da se il fanciullo^ 
venne a spargersi il divino latte parte pel 
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^ìela, e fece la via che adesso si chiama 
.lattea; parte sopra la terra, e diede la 
bianchezza ài gigli che prima erano di co* 
lor croceo. Vogliono alcuni che non Giove , 
.ma P allude facesse quelV inganno a Gis^ 
nòne, e Natale Conti cita un verso di L^ 
■fiofronfi ile soccorso di questo parere, JDel 
resto a tutti è noto presentemente che la 
via lattea altro non è che un aggregato di 
Soli così numerosi, che Her schei nelle ut» 
time sue osservazioni asserisce averne ^2- 
^ntamente notati oltre cinquanta mila nel 
solo arco di i5 gradi j, non computandone 
un numero molto maggiore che il suo grajjk 
telescopio debolmente raccolse, e l'oec^O 
non potè fissare. 

(36) Era frequente fra gli Dei il costume dei 
doni in contrassegno di particolare henevo* 
lenza. L'osserviamo nelle nozze di Tetide con 
JPeleo, in quelle d' Ermione con Cadmo, e 
nella prima comparsa che fece in cielo Panh 
dora. Rende poi convenienti i doni che qui si 
fanno alle Muse la consuetudine de' poeti, 
che danno lor per compagni non solamente 
le Grame, Cupido, e Venere , ma Bacco 
ancora, e Mercurio, e i Satiri, e lo stes* 
so Ercole, la clava di cui, simbolo difor^ 
tezza , divenne ^articolar distintivo di Mei* 
pomene, per significare che questa Musa 
non prende ad argomento del suo canto che 



Jà 'vicenda degli Eroi, Intese assai 
questo costume il Raffaello de^ nostri gi(ft* 
ni Mengs quando nel Parnaso di VìltccA^ 
boni rappresentò Melpomene coli» masch/s^ 
ra tragica gettata a guisa dir- cappella s0^ 
^pra la testa , e colla destra gravemente ajh 
^poggiata sopra la clava. 



'\ 



Pag. io5. 

) Mercurio , nato e cresciuto e divenuto 
adro tutto in un giorno , avendo trovata il 
giorno medesimo della sua nascita una te^ 
staggine per casa, V uccise, la votò ben be* 
fW, e tanto vi si adoprò intorno, che vi 
congegnò sette corde , e cominciò a suonai^ 
le con maestria. Questa fu V invenzione delr 
la lira. Altri la narrano diversamente; ma 
tutti ne concedono V onore a Mercurio > il 
quale la cedette poscia ad Apollo in cam* 
aio del caduceo. 

Ivi. 

(38) La scienza delV avvenire era singolarmen^ 
te propria d' Apollo , i cui oracoli supera^ 
pono tutti gli altri. 

Ivi. 

(39) Pito f Greci, Suadela e l^uada i Latini 
appellarono la Dea dell* eloquenza. Fiutar^ 
CO ci fa noto che presiedeva alle nozze j ù 
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tb. conferma Fumuto , avvisando che Fenei^ 

redolire le Grazie e Mercurio ^ veniva oc* 
' compagnata anche da Suada j perchè questa 

Dea persuadeva gli amanti coti' incanto deh* 
'V eloquènza. Né stimo che la pensi diversa^ 
"mente Orazio quando ironicamente enumó^ 

ra i privilegi della ricchezza : ^ ' 

Et g'enus et formant regina pecunia donata 
Etb'ene. nummatum decorat Suadela, Venuaque» 

Pag. io6» 

(4o) In tutta la seguènte poetica dottrina sul* 
la generazione delle cose^ non mi sono *di* 
partito punto dalle tr accie d' Esiodo nelfyg 
" Teogonia. 

Ivi. 

(4i) Allude a questo pensiero anche V inno 
d'Onomacrito ad Amore, attribuendogli tó 
chiatti dell'aria, del mare e della terra, 

Ivr^ ^ 

(4^) Platone nel Convito ragionando sulla sefif^ 
tenza d' Esiodo conclude che Amore è ilpiì^ 
antico y il più onorato , il più degno di tutti 
gli Dei. Ebbe in vista l' Amore del pocfa 
grecò anche Virgilio in quel verso : 

AtG[ue Ghao densoe Divùm numerabat amores* 



E vi alluse più chiaramente Aristofane 
• gli Uccelli y quando disse che non ebbe &• 
sistenza alcun Dio avanti che Amore or^ir 
nasìBe e fecondasse tutte le 'cose. 

Pag. io6. 

(43) Luce più dia , spera più dia , region pili 
dia usò J^ante , C. 14^ a5^ a6 ^«Z Parili 
diso, E dias luminis auras disse Lucrezio^ 
lib* I, V. a,aLj e altrove dia pabula, dia otùu 

Pag. 107. 

(44) Omero parla sempre del mare come d*M 
fiume y e assolutamente fiume lo chiama nel 
penultimo verso dell' XI dell' Odissea: j4* 
dottò questa espressione anche il principe 
della poesia latina quando disse Oceani 
«pretos pede repulit amnes nel quarto ddf^ 
le Georgiche. E Serse in Erodoto y lib. Vili, 

. lagnandosi del mare , non lo chiama cefi 
altro titolo che di £nime amaro e faliaccN^ 

Iti. 

{^5) Nessuna idea più vera e più ripetuta di 
questa nei poeti greci e latini. Quindi l'o^ 
pinione che V Oceano fosse generatore di 
tutte le cose ; la qual sentenza Omerica ri» 
scaldando la testa di Talete y partotì il si* 
stema di quel filosofo y riprodotto poi in ^ 
sc§na a' dì nostri. Chi pon mente alle i* 



"degli antichi intelletti le tròpa spesso rina- 
^te e sviluppate sott' altro cospetto nei cer,^ 
^4^Ui moderni; e neW amicizia è inimicizia 

dei corpi d'Empedocle è facile rai^isaneil 

sistema dell' attrazione, 

Pag. 107. 

(J^y Bisogna non confondere (come, fan md- 
. ti ) Teti moglie dell' Oceano colla Teti Ne*' 
."geide moglie di Peleo e nipote della, prima. 

* 
.Iti. 

(47) Xa ragione di attribuir le coma di toro 

\ii fiumi si ha nello Scoliaste di Sofocle, il 

^Tguid dice che rappresentansi i fiumi col co- 

po taurino per significare il muggito con 

' cui shoccano nel mare. Perciò Virgilio nel 

. IF della Georgica : Et gemina auratus tau- 

,tìxio cornua Tultu Eridanus ; . e tanriformìs 

^Tolvitur Aufidus, Oraz. lib. IV , od. iJL 

Che anzi Omero paragona il muggito del'* 

lo stesso mare a quello del toro, ed JEuri^ 

pide nelV Oreste gliene attribuisce immediar* 

tamente la testa chiamandolo Tatirocrano. 

Ivi. 

(43) Altre sono le Nereidi, altre le Oceanim 

.di. Qy^i parlasi delle seconde , che ^er ano tre 

mila, secondo Esiodo, laddove le prime non 

'fitano che cinquanta. Si attribuisce loro ia 



•V cogni:ùìdne dei fenomeni della mn^rà , per* 
i: cìtè orditmriamente. lo stessa lor nonie e* 

sprime una qualità fisica^ Dicasi altret^, 

tanto delle Nereidi. 

Pac. io8. 

^49) Verdi, perchò algosi^ o perchè imitah}i 
il colore dell'acqua marina, che si risola 
ve in un verde cupa* Perciò Ovidio nel( se^ 
condo , della sua Arte , Glauserunt ri rìdes 
ora loquentis aquae^' e precisamente nello 

./stesso mia caso Claudiano (De tert. Conà» 
Honorii ) : Vobis Jonia virides N^ptunus in 
alga Nutrii equos./iVe in altro significato 
dehhesi intendere il virides Nereidum co- 

. ìàas di Ora^iiò ) è il virides caT^illos di Jtfp* 

tusà in Ovidio , il quale nella secandaa e- 

'legià del primo dei Malincariici chiamò e* 

spressamente verdi gli Dei marini : "viri- 

desque Dei , quibus aequora curae. 

Alipedi poi a vogliasi prendere per posi* 
tÌQO , ovvero per metaforico a indicare vela^ 

" cita y V epiteto è conveniente nelV uno e nel» 
V altro senso. Perocché realmente , quanto 
id f^ifiò , l cavata marini si rà^presenfano 
colte iampe che termìn'àna ' in cartilagini 
alate, come quelle degU uccelli acquatici; 
e quanto al secondo ', aSbiamo V autorità di 
Firgilio, Aliped^umqtie fugam cur^U teffit^ 
vit equorum ^ abbìam quella di Catullo ^^ 
Obtulit Arsinoes Chloridos ales equus ^ a 
quella finalnter^te. di fiUcr^zio ifhe , nel iìiÒ* 
Fi dà l' epiteta^ \di alipedi ai cervi. Ch9 
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. anzi Valerio Flocco non ha dubitato dì 
-> darlo fino ad un carro : alipedi puUantem 
- corpora curru. 

Pag. io8. 

(So) Filone disputando se il mondo sia eter^ 
-' no no ^ lo chiama bambino , e Apulejo 
'■■ pubere. Meglio di tutti Virgilio: 

^ • • • ut hi5 exordia primis 

..Qpmia • et ipge tener mundi cohcreyerìC Orbi9« 

^. 

Ivi. 

•{5i) Anche ne gV Inni orfici il seno della Ter-* 
' ra è detto profondo; e largo in Esiodo: 

V uno e V altro per indicare la pienezza 

della sua fecondità. 

Ivi. 

(5a) La ragione dello sdegno della Terra pon^ 
tro Urano suo nyirito , e le disoneste jsue 
conseguenze si possono 'vedere iì^Msìo40f 
5?. i34 e seguenti. ,\^V. . 

Pao. icg. , 

(53) . 1 7 •' funi partu Terra nefando 
' Gaeumque , Japetumque creat saevitmqae 
• • Typhoea, ' 

Et conjurato0 òoelujtn rescindere fratres. 
^ yirg. Georg, lìb. II. 



►• 



Pag. 109. 

(54) Espressione d'Oruzio applicata appuntò 
ai Titani^ lib. III^ ode 4* 

Magnum illa terroreia intulerat Jovi 
Fidens Juventus horrida brachiis. 

è Telluris juvenes appellò pure in jOÌtro 
luogo i giganti. Titaofa pube» li chiama 
Virgilio, e corrisponde al modo Ora:ì^iano 
per f ett amente • 

Ivi. 

(55) Discordano i poeti nelV assegnare a VuU 
cano la sua fucina ; perocché altri la pon/^ 
gono nelle isole denominate Eolie , la mag-* 
gior delle quali è Lipari ; altri sotto V Etna, 
altri in Lenno , altri nelV Euhea, Ornerò la 
pone in cielo ; per la qual cma si tira ad^ 
dosso le contumelie dello Scaligero, /a mii 
sono attenuto a Virgilio , di cui non 10 $»• 
aliarmi di riportare i versi sempre dufini: 

^ Instila Sicanium jnxta Htus JSoliamque 
' Erìgitur Liparen fumantibus ardua sajcifi 5 
Quam Éubter specus, et Cyclopum exesa caminis 
Antra aetnea tonant » validique incudibus ictus 
Atìditi referunt gemitum^ «triduntque cavemis 
Stricturae cbalybum^et fomacibus ignis anhela^ 
Vulcani damu3p et Vulcauia^owiine tellus. , 
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Pag. 109. 



*(o6) Ho presa tutta dal maestro Virgilio la 
formazione di questi fulmini. Eccone ì per^ 
si/JSneide ìib. Vili : 

Tres imbris torti radios, tres nubl« aquosàe 
^Aiddiderant^ rutili tres ignie, et alitis austri. 

téA precisione di questi due versi è animi' 
rabile , se non che pare che manchi il quar- 
to tres innanzi aZ/'alitis austri. La càspia 
eh' io n'ho tratta è ben lontana dalla bel- 
lezza dell' originale : tuttavolta credo non 
. averla pregiudicata coli' aggiungerai le uli 
nel mezzo ^ il che ho fatto sulla fede ^i 
antico monumento riportato nei commenti 
dell'eruditissimo La Cerda. 

Ivi. 

(67) Segue sempre Virgilio: 

Ftilgores nunc terrìficos sonitumque. metumque 
M iscebant operi , flammisque sequacibus iras. 

Quale ardimento di poesia assoggettare 
. .la potenza fabbrile il lampo ^ lo strepita) 

là paura y lo sdegno ^ e impastarli y fonder- 
' li y fabbricarli come materia? K se que^ 

st' opera può parere alle timide menti es£^ 
■ gerata pur nelle mani di artefici divini y 

siccome appunto i Ciclopi, che sarà nelle 

mani di Lisippo^ di cui dicesi in antico 
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epigramma che incarnava nel bronzo e nel 
marmo il dolore , la rabbia , la compas^ 
sione ? 

Alla fucina poetica y in cui la splendida 
immaginazione di Virgilio ha saputo con 
Chimica maravigliosa stemprare ^ dirò co^ 
sìj, nei fulmini il fracasso , Vira^ il terrea 
re, alla stessa fucina a^^CQu Omero già f ab", 
.hricato con ingredienti molto diversi il fa^ 
moso Cinfp di Venere , componendolo tutto 
di lusinghe , di desideri y di care parole e 
ài quanto v' ha di più dolce in amore, Vert* 
ne m seguito il Tasso y ch^ ebbe bisogno di 
farne uno consimile per Armida y e sul di- 
segno Omerico raffinò il suo lavoro nella 
seguente maniera: 

Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repulse, e cari vezzi, e liete paci. 
Sorrisi, parolette, e dolci stille 
Di pianto, e sospir tronchi, e molli baci. 
Fuse tai cose tutte /e poscia unille. 
Ed al foco temprò di lente faci , 
E ne formò quel sì mirabil cinto 
Di eh' ella aveva il bel fianco succinto. 

Non voglio partire da questa nota senza 
avvisare i dilettanti di questi Cinti amato- 
rii che un altro ne sta in mostra nelle 
Dionisiache y in occasione di un congresso 
maritale tra Giove e Giunone ^ copiato in- 
teramente da Omero ^ ma col solito lusso 
Panopolitano. 
MoKTi Yol. I. ao 
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Pag. ho. 

(58) Leggasi la descrizione che ci dà Esloii 
di questa battaglia nella Teogonia dal Qer 
so 078 fino al verso 810. Si ravviserà h 
quello squarcio divino di poesìa che V im- 
maginazione del poeta di Ascra sapeva ri- 
scaldarsi e sublimarsi quanto quella d* Q* 
mero. Chi poi bramasse vedere fin dove in 
soggetto fertile può arrivare t intempera» 
za d'una fantasia non castigata, legge 
Claudiano nella Gigantomachia, 

Ivi. 

(69) Ter eunt conati imponere Pelio Ossam, 
Scilicet, atque Ossae frondosum involvere 

Olympum ; 
Ter pater exstnictos disjecit fulmine mont^. 

Virg. G. I. 

Quanto siano licenziosi i poeti nel tratta- 
re le stesse materie si può conoscere dalle 
sustruzìone di questi tre monti famosi , di 
4fui Greci e Latini parlarono perpetuarne» 
te. Omero nelV undecìmo dell' Odissea^ si sii 
ìcntana affatto dall' ordine Virgiliano , po' 
nendo Ossa sopra Olimpo , e Fello sopra 
Ossa. Ovidio nel primo dei Fasti , Orazio 
neir ode quarta del terzo , Seneca nel F» 
rente e neW Agamennone li sovvertono aff 
ch'essi a capriccio. In mez^o a tanta Ih 
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cenza io ho tenuto r ordine che la rima ha 

, HìolutO. 

Pag. III. 

(60) Esiodo dice che il gigante Acmone im' 
piegò nove giorni nel cadere dal cielo in 
terra, ed altrettanti dalla terra nel Tartan 
ro. Ho imitata la discrezione di Miltony il 
quale non fa perdere ai diavoli più di no^ 
ve giorni nel precipitare dea Paradiso al^ 
V Inferno, ed ho sfuggita la troppa fretta 
d* Omero y che nello spazio d'un giorno s<h 
lo fa cader Vulcano dall'Olimpo nelViso^ 
la di Lenno , allorché Giove m un certo 
momento di stizza lo arrandeilo per un 
piede fuori del cielo. Fu allora che il dk* 
sgraziato rimase zoppo. 

Iti. 

(61) Tale è il sentimenti 9 Esiodo^ Tìieog. 
nj. 7^0 ; tale ancor quello di Omero nel^ 
V ottavo dell' Iliade^ ma non tale quello di 
Virgilio^ secondo cui il Tartaro 

Bis patet in praeceps tantum, tenditqne fub , 

umbras 
Quantus ad aethereum coeli suspectus Olynv* 

pum. 

Ivi. 

(6ii) ilfì fa scorta Esiodo , il qiMe vuole che 
Nettuno abbia messe queste porte di fetn$ 
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all' ingresso del Tartaro non per altro^ ere* 
do io, che per dinotare la profondità delle 
acque che investono il centro della terra* 

Tao. Ili* 

(63) Esiodo racconta tutta al contrario l'ao* 
ventura di questi tre Centimani. Egli li fa 
partigiani di Giove contro i Titani, & li 
pone nel Tàrtaro a custodia soltanto dà 
condannati. Anche Omero nel primo deU 
V Iliade ci descrive Briareo come difensore 
dello stesso Giove in occasione di certa con^ 
giura contro il re degli Dei. Io ho aderii 
to al volgo degli altri poeti per non cofb' 
fondere maggiormente la testa de^ miei 
lettori. 

Iti. 

(64) È incredibile ìa dissonanza delle fàoclU 
sul conto di Encelado e di Tifeo, I poeti 
tanto greci, che latini cacciano ora Punc 
ormi' altro sotto l'Etna. Per Tifeo sta J& 
scìmo^ Pindaro, Esiodo, Nonnio , Ovidio 
e Valerio Fiacco ; per Encelado sta Callp* 
maco , Orfeo, Oppiano , Q. Calabro ^ Virgi' 
Ho, Lucano e Sidonio. L' Ariosto seppellì 
sce il primo sotto l'isola d' Ischia, appeU 
landola 

.... lo scoglio che a Tifeo si stende 
Sulle braccia^ sul petto e sulla pancia* 
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Seppellisce il secondo sotto il Mongtbello j 

Là dove calca la montagna Etnea 
Al fulminato Encelado le spalle. 

In tanta discrepanza di opinioni io mi 
sono presa la libertà di dare ad ambedue 
un solo sepolcro e un solo castigo , ro^é^ 
sciando sopra di essi coli' aiuto di Ovidio 
tutta l'isola di Sicilia, Éà^o i suoi versi 
nel V. delle Metamorfosi, di cui mi sono 
giovato temperandoli con quelli di Virgilio : 

Tasta gìganteis injecta est insala membris 
Trinacris , et magnis subjectum molibus urget 
^therias ausum sperare Typhoéa sedes. 
Nititur ille ouidem, pugnatque resurgere saepe ; 
Dextra sed Ausonio manus est subjecta Peloro 5 
Laeva, Pachyne, tibij Lilybaeo crura premuntur; 
Degravat iBtna caput ^ sub qua resupinus arenas 
Ejectat, flammamque fero vomit ore Thypboeus. 



Non posso contenermi dal riportare 
che il passo di Virgilio perctò il lettore 

fiudichi della lor differenza, che n^i selhf^ 
ra molto sensibile e per V econoibia dei 
pensieri , e per la scelta delle parole y e 
per r ammirabile meccanismo dei versi. 

jFama est, Enceladi semiustum fulmine corpus 
tJrgeri mole bac^ ingentemque insuper iStnam 
Imposicam ruptis flammam exspirare caminis > 
Et, fessum quoties motat latus, intremere omnem 
Murmurc Trinacriam,et coelam subtezere fumo. 
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Pag. iia. 

(65) Fu questo il campo di hattaglia che die-^ 
de fine alla guerra tra Giove e i , Titani , 
la quale era durata dieci anni. È situato 
netta Macedonia, e si serve alla poesia di»» 
cendo che ivi la campagna e V aria sono 
ancora calde e fumanti^ perchè Flegrasi-^ 
gnifica foco. 

Ivi. 

(66) jinche in Creta fu balzato non so qiial 
gigante dall' impeto dei fulmini y e appeU 

' lasi divina quest' isola per V educazione che 
tu' ebbe Giove dai Corioanti ^ per lo che fiè 
detta sua cuna. 

In. 

(67) Si -Senominarono campi Flegreì anche i 
Campani j ov* era il Foro di Vulcano vici-* 
no a Pozzuoli e alla palude detta Àchem- 
6ia. Ne fanno testimonianza Plinio, Silio 
e S trabone , di cui traduco qui le parole : 
ai quali luoghi attribuiscono parimente i 
poeti la pugna dei gigajiti con gli Dei , 
perchè abbondano di zolfo e di foco. Quirk» 
al Properzio parlando della spiaggia Cam 
pana : 

Sijgs^gantea spatiabere litoris ora. 
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E precisamente in Silio phlesjraeus vertex 
'è la fiamma chi shocca dal Vesuvio. 

Pag. 114. 

(68) E veramente tutti gli Ùei ebbero una 
gran faccenda in quella giornata , ed ognw 
fio segnalò il suo valore. Nettuno mise a 
morte Polihote lanciandogli addosso un' i-» 
sola dell' Egeo mentre fuggi\?a ; Diana ed 
Apollo disfecero Oto ed Efialto figli di Al-^ . 
ceo; Ercole^ Porfirione mentre violava Giuh 
none. Io non ho accennati che questi- Quar^' 
to alle prodezze degli altri Numi , Mercw- 
rio uccise Ippolito i Marte , Mimante ; le- 
Parche , Agrio e Teone ; Ecate , Clizio ; 
Minerva , Encelado , P aliante e Alcioneo ; 
e Giove il resto. Anche le Ore ebbero par^ 
te nella gloria comune ; perocché furono es^ 
se^ che corsero a svegliare gli Dei per tutto 

V Olimpo , acciò si armassero e non perdes-^ 
sero tempo , perchè i Giganti erano già qU 
le porte del cielo» 

Ivi. 

(69) Che Pallade andasse anch' ella con co» 
valli a battaglia , V accenna Pindaro nel^ 

V Olimpica XIII , Sofocle nelV Edipo Ca^ 
loneo V. 112.4^ * ^^ '^^ assicura Pausaqiaj 
asserendo che esisteva un* ara in Atene de^ 

' dìcata a Pallade equestre. Ma ninno 2o 
dice pia espressamente di Callimaco nel 
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• ^ 

Lavacro di Pallade, Ne riporterò rintèiif 
passo da me imitato , sero^^omi della tror 
duzione del Checozzi, che parmi superiore 
a quella del Poliziano: 

Fortia non Palla» perfundet membra prìu8q[Qam 

Goeno sordentes terserìt alipedes. 
Tum quoque cum bello decedens retulit arma 

Turpia dironim sanguine Terrigenum^ 
Fumantes primum solvit temone jugales ^ 

Abluit et magnis fontibus Oceani 
Fulvereum sudorem. 

Pag. ii4* 

{70) Non altrimenti reggiamo nel citato Cài" 
Umaco le ninfe Amnisiadi sciogliere dal 
carro di Diana le cerve, e dar loro man^ 
giare in abbondanza il trifoglio mietuto nei 
prati dà. Giunone 9 erba {soggiunge il poe^ 
ta) di cui si pascono anche i cavalli di 
Giove. Aggiungerò che il trifoglio non h 
celebre "soltanto nelle stalle dei numi , ma 
nei libri ancora di Plinio j il quale dopo 
il citiso gli accorda il principato fra le er* 
he pratensi; e in Columella, che gH-attri* 
huisce molta virtù medica, e ypa si facile 
produzione^ che quattro e talora sei volte 
Iranno si miete. ^ 

^, Pag. xiS. 

{71) Correva fama in cielo che niuno de' Gi» 
ganti sareibe rimasto perdente, se Giove 
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non prendeva in aiuto it hracciò di guai'' 
che mortale^p- Giove allora per consiglio di 
Pallade chiamò in soccorso Ercole , chi 
fu il primo a menar le mani e a fissar la 
vittoria. 

Pag. iiS. 

(^a) n piede de* Giganti finiva in serpente^ 
Faglia fra mille la testimonianza d* Ovidio 
nel quinto dei Fasti : * 

l'erra feros partus immania monstra giginfes 

Edidit, ausuros in Jovis ire domum. 
Mille manus illis dedit , et prò craribus angu^; 

Ove notisi il mill^ manus numero indetet" 
minato di moltitudine , che parmi non po^ 
fere star in luogo di centum numero de^ 
terminato dalla favola, 

TxG* II 6. 

(7$) Callimaco dà per assistente al soglio di 
Giove la Robustezza; Orfeo la Giustizia ^ 
per testimonianza di Demostene nell'ora^ 
zione seconda contro Ari sto gitone ; ed Eschi* 
lo Vuna e V altra nelle Coefore» 

Pac. 117. 

(74) Monte d^ Arcadia, sulla cima del quale 

Rea partorì Giove dentro una spelonca ^ 

. donde poi il mandò segretamente in Creta 
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raccomandato alla cura de* Coribanti e det* 
• le Ninfe Melìe, Pausania negli Arcadi par^ 
^ la di questa spelonca^ e ci significa eh' eU 
la èra a tutti inaccessa , fuorché alle sor^ 
cerdotesse di quella Dea, Sul coritrasto de* 
Mitologi se Giosuè- sia nato in Creta piut» 
tosto che in Arcàdia, Callimaco decide la 
lite sul principio dell'inno a quel Dio. Z^ 
suoi versi, non so se bene o male tradotti^ 
sono i seguenti : 

Mb qpial chiamarlo ne' miei carmi or deggio? 
. Ditteo foree , o Liceo ? Dubbio è il pensiero. 
C%è la tua patria, o Giove, è di gran lite ' 
Fra noi subbietto. Perocché te nato 
tlàtiman altri sull'Idea montagna. 
Altri ìxr Arcadia. Or chi mentisce , o padre ? 
Cèrto il Cretehse, ognor bugiardo. Egli altQ 
Un sepolcro t' eresse , e tu sei vivo , 
£ immortalmente vivo. Adunque Rea 
Te sul Parrasio partorì là dove 
Sorge più denso d'arboscelli il monte. 

Si badi di non confondere 'Ida di CreUlt 
con Ida di Troia, 

Pag. 117. 

(75) Ticino a Dodona città delV Epiro sor* 
geva una gran selva di querce dedicate a 
Giove , di cui rendevano in voce umana gli 
oracoli, L' albero della nave Argo fu co^ 
Struito con una di queste querce ^ pet la 



guai cosa la nave divenne anch' essa fati^ 
dica. Ciò fece dire a Licofrone che gli Ar^ 
gonauti erano stati portati per mare da 
una garrula pica. Chi più ne vuole sulV o** 
racolo dodoneo , legga la nota dello Spa-* 
nhemìo al verso Ì&84 dell'inno di Callinu^, 
co a Delo. 

Pag. 117. 

(76) Era celehre nei deserti della Libia t*o* 
racolo di Giove Ammone , le cui risposte 
erano sempre di doppio senso. L\^rigine di 
questo culto si ha nel cemento di Servio 
ÌJramatico al v. 196 del IV dell' Eneide.' 

Iti. 

(77) Ad ogni passo dell' Iliade si fa menzio* 
ne del monte Ida% imminente a Troia, sul* 
la cima del quale denominata Gargaro Gi(h 
ve era solito di ritirarsi a riposo, circon» 
dato di nebbie e di tenebre. 

Iti. 

(78) Elide città del Peloponneso celebre pf 
suoi certami in onore di Giove Olimpico* 
Vi si segnalavano cori gli atleti anche i 

poeti. 
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Pag. 117. 

(79) Cioh il canto di Pindaro nativo di Tebe 
e principe dei Lìrici greci j di cui abbia^ 
mo quattordici Ode sopra i detti certami. 

Ivi. n 

(80) Rappresentasi Gioire frequentemente eoU 
V aquila sulla sommità dello scettro; e vn 
bastone d'aiforio parimente coli* aquila sul" 
la cima portavano i Romani quando entrai 
vano trionfanti. 



NOTE 

ALLA MASCHERONIANA 



Pag. 187. 

(i) Invito a Lesbia Gidonia. Questo elegan^ 
Éissìmo poemetto , di cui abbiamo pia edìn 
%ioni , non è che la descrizione de* Musei 
di Pavia, Sono le grazie medesime che par^ 
lane profonda filosofia. 

Ivi. 

(a) È noto che il gran Galileo dopo U sue 
scoperte astronomiche divenne cieco* 

Pao. 188. 

(3) Archimede fu H primo che trovò la qua^ 
dratura della parabola y e i rapporti iella 
sfera col cilindro. Della quale ultima sc(H 
perta egli stesso compiacquesi tanto che la 
volle incisa sul suo sepolcro; lo che servì 
A' indizio a Cicerone per iscoprirlo, sicco^ 
me egli stesso racconta nelle Tusculam 
l. 5. §. ni. 

Iti. 

(4) Filolao nativo della magna Grecia e dir 
scepolo di Pitagora, Fu il primo ad inse^ 
gnare il sistema ora detto Copernicano, 
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Pag. i88, 

(5) Cassini y chiamato V oracolo dei Sole, dìe^ 
de una teorìa completa sul movimento del^ 
le macchie solari , e parlò più sensatamejf^ 
te d' ogni altro della paratasse del Sole , e- 
lemento principale di tutta l'Astronomia* 

Ivi. * 

(6) La teorìa del nuovo pianeta Urano stam* 
pata in Milano del 1789 fu conosciuta a 
Parigi dai piti distinti astronomi e geo^ 
metri. Ma perche il modesto Oriani non la 
presentò all'accademia delle scienze ^ l'a^ 
stronomo Delambre profittò senza scrupolo 
delle scoperte altrui y e le sue tavole pub^ 
hlicate due anni dopo ottennero un premio 
ad altri dovuto, 

Pag. 189. 

/ 

(7) Bartolomeo Borda celebre Matematico 
Francese y intimamente legato d'amicizia 
col nostro Mascheroni, il quale sulla di 
lui morte compose un' elegia latina degna 
del secolo d' Augusto. ' «i , 

Pag. ao4. 

(8) Ecco la Libertà che ho tanto vilipesa neU 
la Bassvilliana, La Coavenzione nazionale 
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era in que' miseri tempi una congrega non 
d' uomini , ma di furie ^ e la Francia tut^ 
ta un inferno. Spento Robespierre , spenti 
quei codardi che spìnsero al patìbolo i più 
generosi , la Francia mutò fisonomia , e la 
Cantica fu interrotta» Ed ora che il mort^ 
do sembra finalmente tornato alla saggez^ 
za y ora che la Francia altamente detesta 
ciò di io prima ho esecrato , vi sarà chi 
pur tragga da quel poema il pretesto di. 
calunniare la fermezza de' miei principj ? 
Oh imbecilli! Chi siete voi che tacciate di 
schiasfo il libero autore dell' Aristodemo ? 
Lo conoscete voi bene? Sapete voi che al 
pari della tirannide che porta corona, egli 
abborre quella che porta berretto? Ho so^ 
spirato e sospiro ardentemente V indìpen^ 
denza dell'Italia; ho rispettato in tutti i 
miei versi religiosamente il suo nome y ho 
consecrato alla sua gloria le mie vigìlie ^ 
ed ora le consacro coraggiosamente me stes^ 
so y gridando in nome di tutti la verità. 
Cicerone e Lucano , Dante e Macchia^?ello 
si sono abbassati all' adulazione necessaria 
q' lor tempi, EU' era più necessaria a quel'- 
lì ne' quali io scriveva : ma ne' secoli cor- 
rotti la virtù è sostenuta dai vizi, e il de- « 
litto apre la strada alle magnanime impre- 
se. Oh tu che accusi la mia debolezza che 
pur non fu dannosa ad alcuno y perche poi 
non imiti il mio coraggio che può riuscire 
a vantaggio comune? Sei dunque tu il vp* 
le j non io. Or va , miserabile ; e in vece 



di predicare la libertà di Catone colV anìr 
ma di Tersite y va a banchettare alle cene 
di Ecate per non morir di fame sul trìvio* 

Fag. II 3. 

(9) Colli beati e placidi 

Che il vago Eupìli mio 
Cingete con dolcissimo 
Insensibil pendio, ec. 
Vauivi, nell'Ode sulla Fìta rustica, 

Tjlg, 114. 

(io) // consigliere Rocco Marliani , uomo a« 
ndco alle lettere ed ai letterati , che segna* 
lo V amor suo verso il P urini con questo 
monumento* 



AVVERTIMENTO 



DEGLI SDITORI 



Altre Vari A jf TI Ma Musogonia ci sono sta^* 
te ìiv?iate , dopo la stampa di quel poemetto , 
da un coltissimo e, C(vro amico nostro y giusta*- 
mente premuroso c%e radia si tralasci di quan' 
io uscì dalla pennn dell'immortale sig. Monti; 
e noi ci affrettiamo di arricchirne la presente 
Collezione, Le dette VeLTÌSLUti sow^ tr aite dàlia 
_fi(Ìizione di JÌ0TJ%a pel Salmoni 1793, nella qua-' 
le il poemetto*' era disnso in due caiiti , secon^ 
do che lo stemso Autore ricordò nella prefazio- 
ne dell! anno ■ ^1^2 che abbiamo ripetuta in 
questo, volume ckpagpf^i. Jfa ecco le varianti* 

/• Nella, edizione, di Hqma rum sì troiano 
le tre' istanze {a pag. no ) che cominciano: 

Sa fulmini ^quarciaita. e tutta ia foco ^ 
£ in cielo e in toFra, e tra la terra^ e il cielo 
- Ma coraggio) non» perde ìa^, terrestre ..«v * 

Invece si legge la seguente: 



**% 






Lo sentì da lontan l'ambiziosa 
Antica madre, e si copri d'un Yèlo^' 
De' suoi figli il senti la faticosa 
Perversa turBa, e alzo' là't»sta al cielo 5 
. E.»futeodo ciascun, d'una petrosa • 

Rupe.^.fQce incon^rioi a Gìqvc un t^o. 
MoKTi Voi. I. 21 • 



Tre volte all'arduo ciel dierò la scossa (*) 
Soyra Felio ponendo Olimpo ed Ossa. 

//. L* ottava (a pag. ha) cJie comincia: 

£< tu pur desti agli empi sepoltura •«* 

finiva con qttè$ti versi: 

Non imitar lo scempio e la mina 
Del Gallico ladron che s'avvicina. 

III. Le ottave a pag, xi3 e 114 che co* 
rninciano : 

Poco è forse alla misera il tiranno ...^ 
Il sacro delle Dive almo concento ••• ' 
Qual. suole dell'aurora il .queto umore .1% 
Bagionò del cmdel PoHìrìone ..^^ 
Né aUe sacre cavalle in mar tergesti 
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7109 sono nella citata MiztonCf la quale rtusn* 
ca ugualmente delle ottewe a pag. 118 ^ e 119 
della nostra raccolta; è dopo la stanza (p»- 
gina 117) 

p • 

V 

Sacri sono a Gradivo i buon Guerrieri 
dà fine al primo canto come appresso : 



•M 



{*) Questi due versi chiudono ora la ottanta 
terza a pag. no del presente volume^ 
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Cesare salva che le auguste gote 
All'egra Europa rasciugando viene,' 
£ la franca sul Reno idra percote, 
£ i vacillanti troni erge e sostiene. 
Salvalo , e tante fumeran devote 
L*are ad tuo nume sulle vinte arene,' 
Che men poscia ti fia dolce e gradito 
D'Etiopia l'ospizio e il pio convito. 

£ voi, numi del Frigio pellegrinp, 
Cui dier le fiamme rispettose il passo. 
Dei Penati , e tu Marte , e tu Quirino ^ 
Che immoto del Tarpeo serbate il sasso. 
Voi, che tutta dell' ìtalo destino 
Mai non volgeste la potenza in basso. 
Contro il 6^1o fellon che varca il monte 
Destatevi , e levate alto la fronte. 

Pietà d'Ausonia, a cui di pianto un rio 
Bagna la guancia delicata e casta, 
£ nel sen v'addimostra augusto e pio 
Il solco ancor della vandalic' asta. 
Assai pagò la dolorosa il fio 
Di non sue colpe , che l' han doma e guasta; 
Deh più non la percota iniqua spada , 
Che non v' ha parte intatta ov' ella cada. 

Tu , Germanico Eroe , che in biondo pelo 
Mostri, invitto Francesco, alto consiglio ^ 
Tu ricomponi alla piangente il velo, 
Gh' ella t'è madre, e madre prega al figlio* 
Yien , pugna, e salva la ragion del cielo , 
Che bexisper Dio si corre ogni periglio^ 
Vieni, e ^^ furor del seme empio di Brenne 
Il petto opponi di Camillo e il sennOi 
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CANTO SECONDO 

Nella soQvaccìtata edizione romana questo 
Canto Comincia con le da noi più sopra indi» 
caie quattro stanze alle pag, xi3, 114 cioè: 

Il sacro delle Dive almo concento ... 
Qual suole dell'aurora il quieto, umore .., 
Kagionò del crudel Porfirione ... 
Né alle sacre cavalle in mar tergesti ... 

Una sola Tariante ò alla stanza seconda 
'vers. 1. e !À. che dice così: 

Qual viensene ridendo il primo albore 
Le amanti a risvegliar rose pudiche j 

quindi prosegue, dopo la quarta: 

In cielo adunque nata, in cielo udire 
Fé' Poesia sue prime alte parole , 
E la sublime verità vestire 
Del vel le piacque di profonde fole. 
Come poi scese in terra , e gli odj e V ire 
Qui temprò di Giapeto all'empia prole, 
Ditelo 9 o caste Dee , che vostra è V opra , 
Né dritto parmi che d' òbblio si copra. 

Qilel saggio delle cose autor primiero 
Che del mondo miglior fa V Architetto , 
Imprimendo con raro ihaffìstero 
Nel limo inerte il suo celèste aspetto. 
Già l'uom formato avea, ch'alto il pensiero 
ÀI cielo ergesse ^ e P ardua fronte e 1 petto 9 
L'uomo, animai bellissimo e divino 
Delle stelle compagno e cittadino. j 
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£i norma dei creati enti e misura , 
Fieno dell'aura dell'eterno Spiro, 
Strappar dovea quel velo alla Natura^ 
Che a spron fu posto dell* uman desiro, 
E la cagion svelame, e con secura 
Mente il vasto abbracciar sidereo giro 5 
E nell'opre del Nume i pensier sui 
Immerger tutti, ed inchinarsi a lui* 

Lui ravvisar fra '1 tuono ed il baleno 
Fasseggiante sul domo ^e procelle; 
Lui nel rìso de' fiorì, e neè «ereno 
Tremolare dell' onde e delle stelle ; 
Nel vermicciuol che strìscia in sul terreno j^ 
Nel Leon che sonar fa le mascelle ^ 
E tutte brame sottopor felice 
Alla ragion dell'alme imperatrice.' 

Ma di bujo e d'error cinte le genti 

Yivean ne' boschi orrenda vita in tutik>« 

Feroci al par de' setolosi armenti « 

Pasceansi V epa del caonio frutto ; 

E contro i nembi e il flagellar de' venti 

Vestian di frondi ù corpo fero e brutto. 

Disputando sovente nelle selve 

Il Cibo « l'onda alle medesme belve. 

Libera errar la colpa si vedea 
Di Cerro armata , e il fianco nuda e il busto, 
Ghè a noi non era ancor discesa Astrea^ 
Del giusto a por le mete fi dell' ingiusto 3 
Ma 'Sola il capo fra' mortali ergea 
L' abbonita ragion del più robusto. 
Ahi! ch'ella troppo allor gigante nacquot 
E tiranna divenne, e più non giacque. 

MowTi Voi. I, ai * 
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Nel vigor dunque delle forti braccia 
Tutto quei crudi rìponean lor dritto. 
Ognun di sé pensoso , ognuno in traccia 
I>el proprio, e nullo del comun profitto. 
Prostrata la Pietà tenea la faccia, 
L'uman piangendo uuiversal delitto, 
Ed Innocenza al prato ed al ruscello 
Iva errando col cervo e coli* agnello. 

Quindi né d'alma né di cor virtute, 
Non infiammati d' aefhicizia i petti , 
Non di Nume timor, non conosciute 
Del talamo le leggi e degli affetti: 

• Le voci tutte dell'onesto mute. 
Turpi e rozzi di Venere i diletti. 
Che d'or gli strali allor non ebbe Amore, 
Né compagne le Grazie ed il Pudore. 

Ma violenza, ma lascivo istinto 

Né da ragion, né da rimorsi domo, 

'' Si che parve comune, e non distinto 
Del quadrùpede il rito e quel dell'uomo. 
Questo eoi loderò, che di non finto 
Amor fu prezzo un fior sovente, un pomo. 
Or costume sì santo Amor rifugge, 
E per auro si compra e si distrugge; 

Cosperse un'altra naturai dolcezza 
Jjor vita, e tenne di virtude il loco; 
Granfie nel poco possedean ricchezza. 
Né penuria giammai vi fu del poco. 
Era il resto ferocia, era stoltezza, 
L'uom dell'uomo avversario, e di sé gioco ^ 
E sull' orrido volto la beli' orma 
Tutta perduta dell'eterea forma. 
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Di là donde col guardo il mondo ecote 
Mirò Giove la terra, e ratto avvisto 
Che di Pandora la funesta dote 
L'orbe allagava desolato e tristo 9 
Pietà di padre il vinse, e delle gote 
n bel sereno annuvolar fu visto 3 
E poiché dame aita in cor concluse, 
Voi mandò sulla terra, o sante Muse 3 

Voi dell' uomo conforto. ,^ e degli Dei 
Eterna voluttà; voi che reine. 
Sole reine degli affetti miei 
D'onesto allòr mi proteggete il crine, 
£ il timor di destini ingiusti e rei 
Mi soggettate al pie, Ninfe divine; 
Ond'io, se nembo mi minaccia infido^ 
Con voi tocco la cetra , e canto e rido. 

Del buon Mercurio adunque^ e del figliuolo 
Di Latona movendo in compagnia, 
Abbandonar le Muse il patrio polo, 
E veloci quaggiù preser la via. 
Al partir delle Dee tristezza e duolo 
In ciel si éparse , e un fremere s' udia , 
E tale un lamentar, ohe d'improvviso 
Morto il gaudio vi parve, e spento il riso^ 

Due son d'oro lassù porte, stupende. 
Che d'Itaca nell'antro altri già pose; 
Degli Dei 1* una al ciel nel segno ascende 
Che vi fan d'Amaltea le stelle acquose; 
E degli uomini l'altra in giù discende 
Per le branche del cancro hitAinose. 
Quella le Muse in ciel condotte avea , 
E questa in terra le riconducea. 
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Fin sulle soglie contristati e spessi 
Le accompagnaro i Numi, e qui fegato 
Un suon di baci^ nn gareggiar d'ampliasi) 
E di tenere voci un mormorio. 
Uscir d'Olimpo alfine, e i suoi conreesi 
Sonar d'un lungo doloroso addio; 
Poi la porta si chiuse, e Urania bella 
Rimase in ciel, di nove una sol' ella. 

Ella sol' una in ciel rimase al freno 
Delle superne rote, e di là come 
Ga^to amor piove de' mortali "in seno,* 
Di Vener'ebbe e di Celeste il nome. 
Scettro ancor le fu dato, e di sereno 
Nimbo le Parche le fregiar le chiome. 
Le Parche un dì vedute in bianche stole 
Cantar sugli astri , e far suo trono il sole* 

£ danzando frattanto ed esultando. 
Dalle curve scendean liq[uide sfere. 
L'alto del Padre ad eseguir comando 
Le divine sorelle messaggere; 
Come stelle che rapide strisciando 
Soglion di notte per lo ciel cadere, 
£ trar di luce a tergo un lunco solco,* 
Argomento di nembi al pio bifolco. 

n venir delie figlie alme di Giove 

Senti tosto la tèrra, e ne «orride, ^ 

E di fior^care temperanze jiuove 

Con allegro e gentil parto sommise; ì 

E dove l'elee stillò miele, e dove ' 

Vesti la vite porpore improvvise: 

Si celàro i colubri, ed appassito 

Sullo stelo chinossi l'aconito. 
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Deposero le belve immansuete 
I feroci costumi ^ e serbar fede , 
Benigne tutte seguitando e quete 
La melodia, che dolce al cor le fìede. 
Anche il platano s'ebbe, anche l'abete 
Ad ascoltare orecchio , a seguir piede ; 
E r onda stupefatta e taciturna 
Fermaro i fiumi colla man sull'urna. 
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CORREZIONI 



Pag^yerso 
79 . 4 estinte ò rotte 
io5 9 fra là Camene 
ii4 i5 in man tergesti 
jao 9 misura 
i£8 5 adamatino • 
i7f& if& Né il sol si guardi 
j73 A7 Le simplegadi 
ao9 8 Ne pronuncia 
a6o s^S persolifit, 
a64.io tegnenti: 



estinte e rotte 
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in mar tergesti 
mistura 
adamantino 
Né il sol ti guardi 
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